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Terza dose vaccino, l’appello: “Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati”

sbircialanotizia.it/terza-dose-vaccino-lappello-prima-confrontare-immunita-guariti-vaccinati/

Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un ‘booster’
per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo l’internista
Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità
assistenziale dell’Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani
contagiati durante la seconda ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato
dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è “fresco di prima dose alla quale mi
sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali”. Ma all’Adnkronos Salute anticipa un
accorato appello alle istituzioni: “Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per
confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo – sostiene – potremmo discutere di
terza dose”.  

“Prima di parlarne – spiega l’esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-
scientifiche italiane) – è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non
avevano fatto l’infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare
l’immunità naturale”, quella ottenuta superando la malattia, “e l’immunità acquisita”
attraverso la vaccinazione. “Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece
fondamentale – ammonisce il medico – per poter decidere una strategia che dovrà essere
pianificata a livello mondiale”. Perché “qualora i tassi” di infezione di guariti e immunizzati
“fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali”. Qualcosa come “300
milioni”, stima Mazzone, da donare “per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo” o
comunque utili ad “accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne
hanno bisogno”. 

“Anche alla luce della variante Delta” del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel
nostro Paese, per lo specialista “la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e
quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di
qualità basate su una metodologia scientifica”.  

Mazzone ci tiene come prima cosa a “sgombrare il campo da ogni equivoco”, confermando
che “oggi due cose appaiono fondamentali” e cioè “vaccinare tutti quelli che ne hanno
bisogno” e “usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti”. Ciò
premesso, sulla terza dose l’internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla
“prudenza”. La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad
“aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l’esame
sierologico agli esposti – ragiona – e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti
collaterali”. 
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Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine
maggio su ‘Jama Internal Medicine’, dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell
H. Katz della New York Medical School, nel board degli editor della rivista dell’American
Medical Association. “La probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07%
a un anno”, concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente
dell’Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,
“l’incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già
l’avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l’avevano mai avuta: una differenza
drammatica”. 

Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. “Ci sono vari lavori
pubblicati sulle più importanti riviste scientifiche, da ‘Nature’ a ‘The Lancet’ a ‘Nejm’ – ricorda
Mazzone – che dimostrano come l’immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con
anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi”. Per esempio, “lo studio Siren su Lancet ha
affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il
rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi.
Ebbene, l’infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%”.  

Ancora, “un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2
milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente
più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli
sieronegativi (3%)”. Infine, “forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza
di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19.
Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con
nuovi anticorpi”.  

“E’ chiaro che l’immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile
rispetto all’immunità indotta da vaccino, ma a noi – chiarisce l’internista – interessano le vere
differenze cliniche tra chi ha l’immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione,
ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi – insiste Mazzone
– sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per poter scegliere le
strategie vaccinali più giuste”.  

Il problema rilevato dall’esperto è che al momento, “in contrasto con questi dati obiettivi di
medicina basata su evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e
duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19” e l’hanno superata, “la durata
dell’immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora sono state segnalate dai
Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal
completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza
importante” che – associato al recente monito lanciato dall’immunologo della Casa Bianca
Antony Fauci, che “circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare” – rende “mandatorio”
secondo Mazzone “confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità acquisita”. 
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Numeri da usare poi per “supportare con le evidenze scientifiche” quelli che allo specialista
già appaiono “concetti semplici e logici”. Da un lato, “l’obiettivo della vaccinazione è generare
cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente
anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l’infezione che la trasmissione”.
Dall’altro, “coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per definizione aver allestito
una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra citati”. Ecco perché, “a
nostro avviso – ribadisce Mazzone – le persone per cui è stata confermata un’infezione da
Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di
vaccinazione a breve termine”. E “considerato il numero di persone che si sono contagiate,
si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi” da rimettere ‘su piazza’ per provare a
centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato, ovunque nel
mondo. 
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Terza dose vaccino, l'appello: "Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati"

olbianotizie.it/24ore/articolo/582064-terza_dose_vaccino_l_appello__prima_confrontare_immunita_guariti_vaccinati_

Milano, 2 ago. (Adnkronos Salute) - Vaccino covid: terza dose sì, terza
dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un 'booster' per i
vaccinati contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto
secondo l'internista Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area
medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell'Asst Ovest Milanese,
ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la
seconda ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato
dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è "fresco di

prima dose alla quale mi sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali". Ma all'Adnkronos
Salute anticipa un accorato appello alle istituzioni: "Si possono sapere i tassi di reinfezione
dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo - sostiene -
potremmo discutere di terza dose". "Prima di parlarne - spiega l'esperto, vice presidente
Fism (Federazione società medico-scientifiche italiane) - è utile conoscere i dati a un anno di
quante persone vaccinate che non avevano fatto l'infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci
vuole chiarezza nel confrontare l'immunità naturale", quella ottenuta superando la malattia,
"e l'immunità acquisita" attraverso la vaccinazione. "Questo dato, che ancora non viene
prodotto, è invece fondamentale - ammonisce il medico - per poter decidere una strategia
che dovrà essere pianificata a livello mondiale". Perché "qualora i tassi" di infezione di guariti
e immunizzati "fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali". Qualcosa
come "300 milioni", stima Mazzone, da donare "per la popolazione più vulnerabile di tutto il
mondo" o comunque utili ad "accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che
più ne hanno bisogno"."Anche alla luce della variante Delta" del nuovo coronavirus,
diventata ormai dominante nel nostro Paese, per lo specialista "la risposta a pochi semplici
quesiti (infetta i vaccinati, e quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter
impostare politiche di qualità basate su una metodologia scientifica". Mazzone ci tiene come
prima cosa a "sgombrare il campo da ogni equivoco", confermando che "oggi due cose
appaiono fondamentali" e cioè "vaccinare tutti quelli che ne hanno bisogno" e "usare il Green
pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti". Ciò premesso, sulla terza
dose l'internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla "prudenza". La stessa
che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad "aspettare a vaccinare i
pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l'esame sierologico agli esposti -
ragiona - e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti collaterali".Il medico
poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine maggio su
'Jama Internal Medicine', dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell H. Katz della
New York Medical School, nel board degli editor della rivista dell'American Medical
Association. "La probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07% a un
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anno", concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente
dell'Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,
"l'incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già
l'avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l'avevano mai avuta: una differenza
drammatica".Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. "Ci
sono vari lavori pubblicati sulle più importanti riviste scientifiche, da 'Nature' a 'The Lancet' a
'Nejm' - ricorda Mazzone - che dimostrano come l'immunità a lungo termine dei guariti sia
una realtà, con anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi". Per esempio, "lo studio Siren su
Lancet ha affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente infezione
Covid e il rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-
12 mesi. Ebbene, l'infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del
93%". Ancora, "un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha
esaminato 3,2 milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era
significativamente più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2
rispetto a quelli sieronegativi (3%)". Infine, "forse ancora più importante, un recente studio
indica la presenza di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono
ripresi da Covid-19. Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una
nuova infezione con nuovi anticorpi". "E' chiaro che l'immunità indotta da una precedente
infezione da Sars-CoV-2 è più instabile rispetto all'immunità indotta da vaccino, ma a noi -
chiarisce l'internista - interessano le vere differenze cliniche tra chi ha l'immunità naturale e
chi quella acquisita: tasso di reinfezione, ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in
terapia intensiva. Questi - insiste Mazzone - sono i dati di confronto fra immunità naturale e
acquisita che servono per poter scegliere le strategie vaccinali più giuste". Il problema
rilevato dall'esperto è che al momento, "in contrasto con questi dati obiettivi di medicina
basata su evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e duratura in
coloro che si sono ammalati di Covid-19" e l'hanno superata, "la durata dell'immunità indotta
dal vaccino non è completamente nota. Finora sono state segnalate dai Cdc americani oltre
10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal completamento della
vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza importante" che -
associato al recente monito lanciato dall'immunologo della Casa Bianca Antony Fauci, che
"circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare" - rende "mandatorio" secondo Mazzone
"confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità acquisita".Numeri da usare poi per
"supportare con le evidenze scientifiche" quelli che allo specialista già appaiono "concetti
semplici e logici". Da un lato, "l'obiettivo della vaccinazione è generare cellule di memoria in
grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente anticorpi neutralizzanti
che prevengano o mitigano sia l'infezione che la trasmissione". Dall'altro, "coloro che sono
sopravvissuti al Covid devono quasi per definizione aver allestito una risposta immunitaria
efficace, come dimostrano gli studi sopra citati". Ecco perché, "a nostro avviso - ribadisce
Mazzone - le persone per cui è stata confermata un'infezione da Sars-CoV-2 potrebbero non
aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di vaccinazione a breve termine". E
"considerato il numero di persone che si sono contagiate, si potrebbero liberare centinaia di
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milioni di dosi" da rimettere 'su piazza' per provare a centrare un obiettivo ineludibile:
vaccinare chiunque debba essere vaccinato, ovunque nel mondo.
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By Redazione Web

L’appello, ‘terza dose vaccino? Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati’

padovanews.it/2021/08/02/lappello-terza-dose-vaccino-prima-confrontare-immunita-guariti-vaccinati/

Terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un ‘booster’ per i vaccinati
contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo l’internista Nino Mazzone,
direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell’Asst
Ovest Milanese, ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la
seconda ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina
nel reparto che dirige), Mazzone è “fresco di prima dose alla quale mi sono sottoposto
secondo indicazioni ministeriali”. Ma all’Adnkronos Salute anticipa un accorato appello alle
istituzioni: “Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli
degli ex pazienti Covid? Solo dopo – sostiene – potremmo discutere di terza dose”. 

 “Prima di parlarne – spiega l’esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-
scientifiche italiane) – è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non
avevano fatto l’infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare
l’immunità naturale”, quella ottenuta superando la malattia, “e l’immunità acquisita”
attraverso la vaccinazione. “Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece
fondamentale – ammonisce il medico – per poter decidere una strategia che dovrà essere
pianificata a livello mondiale”. Perché “qualora i tassi” di infezione di guariti e immunizzati
“fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali”. Qualcosa come “300
milioni”, stima Mazzone, da donare “per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo” o
comunque utili ad “accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne
hanno bisogno”. 

 “Anche alla luce della variante Delta” del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel
nostro Paese, per lo specialista “la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e
quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di
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qualità basate su una metodologia scientifica”. 
Mazzone ci tiene come prima cosa a “sgombrare il campo da ogni equivoco”, confermando
che “oggi due cose appaiono fondamentali” e cioè “vaccinare tutti quelli che ne hanno
bisogno” e “usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti”. Ciò
premesso, sulla terza dose l’internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla
“prudenza”. La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad
“aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l’esame
sierologico agli esposti – ragiona – e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti
collaterali”. 
Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine
maggio su ‘Jama Internal Medicine’, dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell
H. Katz della New York Medical School, nel board degli editor della rivista dell’American
Medical Association. “La probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07%
a un anno”, concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente
dell’Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,
“l’incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già
l’avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l’avevano mai avuta: una differenza
drammatica”. 
Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. “Ci sono vari lavori
pubblicati sulle più importanti riviste scientifiche, da ‘Nature’ a ‘The Lancet’ a ‘Nejm’ – ricorda
Mazzone – che dimostrano come l’immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con
anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi”. Per esempio, “lo studio Siren su Lancet ha
affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il
rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi.
Ebbene, l’infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%”. 
Ancora, “un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2
milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente
più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli
sieronegativi (3%)”. Infine, “forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza
di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19.
Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con
nuovi anticorpi”. 
“E’ chiaro che l’immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile
rispetto all’immunità indotta da vaccino, ma a noi – chiarisce l’internista – interessano le vere
differenze cliniche tra chi ha l’immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione,
ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi – insiste Mazzone
– sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per poter scegliere le
strategie vaccinali più giuste”. 
Il problema rilevato dall’esperto è che al momento, “in contrasto con questi dati obiettivi di
medicina basata su evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e
duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19” e l’hanno superata, “la durata
dell’immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora sono state segnalate dai
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Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal
completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza
importante” che – associato al recente monito lanciato dall’immunologo della Casa Bianca
Antony Fauci, che “circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare” – rende “mandatorio”
secondo Mazzone “confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità acquisita”. 
Numeri da usare poi per “supportare con le evidenze scientifiche” quelli che allo specialista
già appaiono “concetti semplici e logici”. Da un lato, “l’obiettivo della vaccinazione è generare
cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente
anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l’infezione che la trasmissione”.
Dall’altro, “coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per definizione aver allestito
una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra citati”. Ecco perché, “a
nostro avviso – ribadisce Mazzone – le persone per cui è stata confermata un’infezione da
Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di
vaccinazione a breve termine”. E “considerato il numero di persone che si sono contagiate,
si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi” da rimettere ‘su piazza’ per provare a
centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato, ovunque nel
mondo.

(Adnkronos)
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L'appello, 'terza dose vaccino? Prima confrontare immunità
guariti-vaccinati'

notizie.tiscali.it/salute/articoli/l-appello-terza-dose-vaccino-prima-confrontare-immunita-guariti-vaccinati-00001/

di Adnkronos

Terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un 'booster' per i vaccinati contro
Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo l'internista Nino Mazzone, direttore del
Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell'Asst Ovest Milanese, ospedale
Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda ondata pandemica (nel novembre
2020 si ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è "fresco di prima
dose alla quale mi sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali". Ma all'Adnkronos Salute anticipa
un accorato appello alle istituzioni: "Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per
confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo - sostiene - potremmo discutere di terza
dose". "Prima di parlarne - spiega l'esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-
scientifiche italiane) - è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non avevano
fatto l'infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare l'immunità naturale",
quella ottenuta superando la malattia, "e l'immunità acquisita" attraverso la vaccinazione. "Questo
dato, che ancora non viene prodotto, è invece fondamentale - ammonisce il medico - per poter
decidere una strategia che dovrà essere pianificata a livello mondiale". Perché "qualora i tassi" di
infezione di guariti e immunizzati "fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali".
Qualcosa come "300 milioni", stima Mazzone, da donare "per la popolazione più vulnerabile di tutto il
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mondo" o comunque utili ad "accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne
hanno bisogno". "Anche alla luce della variante Delta" del nuovo coronavirus, diventata ormai
dominante nel nostro Paese, per lo specialista "la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e
quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di qualità basate
su una metodologia scientifica". Mazzone ci tiene come prima cosa a "sgombrare il campo da ogni
equivoco", confermando che "oggi due cose appaiono fondamentali" e cioè "vaccinare tutti quelli che
ne hanno bisogno" e "usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti".
Ciò premesso, sulla terza dose l'internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla
"prudenza". La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad "aspettare a
vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l'esame sierologico agli esposti -
ragiona - e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti collaterali". Il medico poggia la sua
riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine maggio su 'Jama Internal Medicine',
dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell H. Katz della New York Medical School, nel
board degli editor della rivista dell'American Medical Association. "La probabilità di reinfezione per un
guarito da Covid-19 è dello 0,07% a un anno", concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali
anche il presidente dell'Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più
precisamente, "l'incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che
già l'avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l'avevano mai avuta: una differenza drammatica".
Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. "Ci sono vari lavori pubblicati
sulle più importanti riviste scientifiche, da 'Nature' a 'The Lancet' a 'Nejm' - ricorda Mazzone - che
dimostrano come l'immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con anticorpi tracciabili anche
dopo 12 mesi". Per esempio, "lo studio Siren su Lancet ha affrontato le relazioni tra la sieropositività
nelle persone con precedente infezione Covid e il rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a
reinfezione nei successivi 7-12 mesi. Ebbene, l'infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione
sintomatica del 93%". Ancora, "un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha
esaminato 3,2 milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era
significativamente più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a
quelli sieronegativi (3%)". Infine, "forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza di
cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19. Ciò implica
una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con nuovi anticorpi". "E'
chiaro che l'immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile rispetto
all'immunità indotta da vaccino, ma a noi - chiarisce l'internista - interessano le vere differenze cliniche
tra chi ha l'immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione, ospedalizzazione, gravità dei
sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi - insiste Mazzone - sono i dati di confronto fra immunità
naturale e acquisita che servono per poter scegliere le strategie vaccinali più giuste". Il problema
rilevato dall'esperto è che al momento, "in contrasto con questi dati obiettivi di medicina basata su
evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e duratura in coloro che si sono
ammalati di Covid-19" e l'hanno superata, "la durata dell'immunità indotta dal vaccino non è
completamente nota. Finora sono state segnalate dai Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte
trascorse almeno 2 settimane dal completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa.
Un tasso di incidenza importante" che - associato al recente monito lanciato dall'immunologo della
Casa Bianca Antony Fauci, che "circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare" - rende "mandatorio"
secondo Mazzone "confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità acquisita". Numeri da usare
poi per "supportare con le evidenze scientifiche" quelli che allo specialista già appaiono "concetti
semplici e logici". Da un lato, "l'obiettivo della vaccinazione è generare cellule di memoria in grado di
riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente anticorpi neutralizzanti che prevengano o
mitigano sia l'infezione che la trasmissione". Dall'altro, "coloro che sono sopravvissuti al Covid devono
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quasi per definizione aver allestito una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra
citati". Ecco perché, "a nostro avviso - ribadisce Mazzone - le persone per cui è stata confermata
un'infezione da Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di
vaccinazione a breve termine". E "considerato il numero di persone che si sono contagiate, si
potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi" da rimettere 'su piazza' per provare a centrare un
obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato, ovunque nel mondo.
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By Redazione Web

Terza dose vaccino, l’appello: “Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati”

padovanews.it/2021/08/02/terza-dose-vaccino-lappello-prima-confrontare-immunita-guariti-vaccinati/

 

L’internista Mazzone: “Bisogna fare chiarezza perché se fossero simili potremmo risparmiare
(e donare) milioni di vaccini”

 Milano, 2 ago. (Adnkronos Salute) – Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito
sulla necessità o meno di un ‘booster’ per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente
prematuro e mal posto secondo l’internista Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area
medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell’Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di
Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda ondata pandemica (nel
novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è
“fresco di prima dose alla quale mi sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali”. Ma
all’Adnkronos Salute anticipa un accorato appello alle istituzioni: “Si possono sapere i tassi di
reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo –
sostiene – potremmo discutere di terza dose”. 

 “Prima di parlarne – spiega l’esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-
scientifiche italiane) – è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non
avevano fatto l’infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare
l’immunità naturale”, quella ottenuta superando la malattia, “e l’immunità acquisita”
attraverso la vaccinazione. “Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece
fondamentale – ammonisce il medico – per poter decidere una strategia che dovrà essere
pianificata a livello mondiale”. Perché “qualora i tassi” di infezione di guariti e immunizzati
“fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali”. Qualcosa come “300
milioni”, stima Mazzone, da donare “per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo” o
comunque utili ad “accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne
hanno bisogno”. 
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“Anche alla luce della variante Delta” del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel
nostro Paese, per lo specialista “la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e
quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di
qualità basate su una metodologia scientifica”. 
Mazzone ci tiene come prima cosa a “sgombrare il campo da ogni equivoco”, confermando
che “oggi due cose appaiono fondamentali” e cioè “vaccinare tutti quelli che ne hanno
bisogno” e “usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti”. Ciò
premesso, sulla terza dose l’internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla
“prudenza”. La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad
“aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l’esame
sierologico agli esposti – ragiona – e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti
collaterali”. 
Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine
maggio su ‘Jama Internal Medicine’, dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell
H. Katz della New York Medical School, nel board degli editor della rivista dell’American
Medical Association. “La probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07%
a un anno”, concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente
dell’Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,
“l’incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già
l’avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l’avevano mai avuta: una differenza
drammatica”. 
Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. “Ci sono vari lavori
pubblicati sulle più importanti riviste scientifiche, da ‘Nature’ a ‘The Lancet’ a ‘Nejm’ – ricorda
Mazzone – che dimostrano come l’immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con
anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi”. Per esempio, “lo studio Siren su Lancet ha
affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il
rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi.
Ebbene, l’infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%”. 
Ancora, “un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2
milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente
più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli
sieronegativi (3%)”. Infine, “forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza
di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19.
Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con
nuovi anticorpi”. 
“E’ chiaro che l’immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile
rispetto all’immunità indotta da vaccino, ma a noi – chiarisce l’internista – interessano le vere
differenze cliniche tra chi ha l’immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione,
ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi – insiste Mazzone
– sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per poter scegliere le
strategie vaccinali più giuste”. 
Il problema rilevato dall’esperto è che al momento, “in contrasto con questi dati obiettivi di
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medicina basata su evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e
duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19” e l’hanno superata, “la durata
dell’immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora sono state segnalate dai
Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal
completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza
importante” che – associato al recente monito lanciato dall’immunologo della Casa Bianca
Antony Fauci, che “circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare” – rende “mandatorio”
secondo Mazzone “confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità acquisita”. 
Numeri da usare poi per “supportare con le evidenze scientifiche” quelli che allo specialista
già appaiono “concetti semplici e logici”. Da un lato, “l’obiettivo della vaccinazione è generare
cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente
anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l’infezione che la trasmissione”.
Dall’altro, “coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per definizione aver allestito
una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra citati”. Ecco perché, “a
nostro avviso – ribadisce Mazzone – le persone per cui è stata confermata un’infezione da
Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di
vaccinazione a breve termine”. E “considerato il numero di persone che si sono contagiate,
si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi” da rimettere ‘su piazza’ per provare a
centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato, ovunque nel
mondo.
(Adnkronos)
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Milano, 2 ago. (Adnkronos Salute) - Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito
sulla necessità o meno di un 'booster' per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente
prematuro e mal posto secondo l'internista Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area
medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell'Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di
Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda ondata pandemica (nel
novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è
"fresco di prima dose alla quale mi sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali". Ma
all'Adnkronos Salute anticipa un accorato appello alle istituzioni: "Si possono sapere i tassi di
reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo -
sostiene - potremmo discutere di terza dose".

Pubblicità

"Prima di parlarne - spiega l'esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-
scientifiche italiane) - è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non
avevano fatto l'infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare
l'immunità naturale", quella ottenuta superando la malattia, "e l'immunità acquisita"
attraverso la vaccinazione. "Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece
fondamentale - ammonisce il medico - per poter decidere una strategia che dovrà essere
pianificata a livello mondiale". Perché "qualora i tassi" di infezione di guariti e immunizzati
"fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali". Qualcosa come "300
milioni", stima Mazzone, da donare "per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo" o
comunque utili ad "accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne
hanno bisogno".

"Anche alla luce della variante Delta" del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel
nostro Paese, per lo specialista "la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e
quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di
qualità basate su una metodologia scientifica".
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Mazzone ci tiene come prima cosa a "sgombrare il campo da ogni equivoco", confermando
che "oggi due cose appaiono fondamentali" e cioè "vaccinare tutti quelli che ne hanno
bisogno" e "usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti". Ciò
premesso, sulla terza dose l'internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla
"prudenza". La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad
"aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l'esame
sierologico agli esposti - ragiona - e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti
collaterali".

Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine
maggio su 'Jama Internal Medicine', dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell
H. Katz della New York Medical School, nel board degli editor della rivista dell'American
Medical Association. "La probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07%
a un anno", concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente
dell'Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,
"l'incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già
l'avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l'avevano mai avuta: una differenza
drammatica".

Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. "Ci sono vari lavori
pubblicati sulle più importanti riviste scientifiche, da 'Nature' a 'The Lancet' a 'Nejm' - ricorda
Mazzone - che dimostrano come l'immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con
anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi". Per esempio, "lo studio Siren su Lancet ha
affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il
rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi.
Ebbene, l'infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%".

Ancora, "un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2
milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente
più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli
sieronegativi (3%)". Infine, "forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza
di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19.
Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con
nuovi anticorpi".

"E' chiaro che l'immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile
rispetto all'immunità indotta da vaccino, ma a noi - chiarisce l'internista - interessano le vere
differenze cliniche tra chi ha l'immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione,
ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi - insiste Mazzone -
sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per poter scegliere le
strategie vaccinali più giuste".

LASICILIA.IT

Ritaglio ad uso esclusivo del destinatario 
AMCLI 17

Data pubblicazione: 02/08/2021

Apri il link

https://www.lasicilia.it/adnkronos/news/terza_dose_vaccino_l_appello_prima_confrontare_immunita_guariti-vaccinati_-1297795/


3/8

Il problema rilevato dall'esperto è che al momento, "in contrasto con questi dati obiettivi di
medicina basata su evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e
duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19" e l'hanno superata, "la durata
dell'immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora sono state segnalate dai
Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal
completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza
importante" che - associato al recente monito lanciato dall'immunologo della Casa Bianca
Antony Fauci, che "circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare" - rende "mandatorio" secondo
Mazzone "confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità acquisita".

Numeri da usare poi per "supportare con le evidenze scientifiche" quelli che allo specialista
già appaiono "concetti semplici e logici". Da un lato, "l'obiettivo della vaccinazione è generare
cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente
anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l'infezione che la trasmissione".
Dall'altro, "coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per definizione aver allestito
una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra citati". Ecco perché, "a
nostro avviso - ribadisce Mazzone - le persone per cui è stata confermata un'infezione da
Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di
vaccinazione a breve termine". E "considerato il numero di persone che si sono contagiate,
si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi" da rimettere 'su piazza' per provare a
centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato, ovunque nel
mondo.
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Terza dose vaccino, l'appello: "Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati"

02 Agosto 2021

Milano, 2 ago. (Adnkronos Salute) - Vaccino covid: terza dose sì, terza dose

no. Il dibattito sulla necessità o meno di un 'booster' per i vaccinati contro

Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo l'internista Nino

Mazzone, direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità

assistenziale dell'Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di Legnano. Fra i

sanitari italiani contagiati durante la seconda ondata pandemica (nel

novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina nel reparto che

dirige), Mazzone è "fresco di prima dose alla quale mi sono sottoposto

secondo indicazioni ministeriali". Ma all'Adnkronos Salute anticipa un

accorato appello alle istituzioni: "Si possono sapere i tassi di reinfezione dei

vaccinati per confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo -

sostiene - potremmo discutere di terza dose".

"Prima di parlarne - spiega l'esperto, vice presidente Fism (Federazione

società medico-scienti�che italiane) - è utile conoscere i dati a un anno di

quante persone vaccinate che non avevano fatto l'infezione da Sars-CoV-2 si

contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare l'immunità naturale", quella

ottenuta superando la malattia, "e l'immunità acquisita" attraverso la

vaccinazione. "Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece

fondamentale - ammonisce il medico - per poter decidere una strategia che

dovrà essere piani�cata a livello mondiale". Perché "qualora i tassi" di

infezione di guariti e immunizzati "fossero simili, si potrebbero risparmiare

milioni di dosi vaccinali". Qualcosa come "300 milioni", stima Mazzone, da

donare "per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo" o comunque

utili ad "accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne

hanno bisogno".

"Anche alla luce della variante Delta" del nuovo coronavirus, diventata ormai

dominante nel nostro Paese, per lo specialista "la risposta a pochi semplici

quesiti (infetta i vaccinati, e quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà

fondamentale per poter impostare politiche di qualità basate su una

metodologia scienti�ca".

Mazzone ci tiene come prima cosa a "sgombrare il campo da ogni equivoco",

confermando che "oggi due cose appaiono fondamentali" e cioè "vaccinare

tutti quelli che ne hanno bisogno" e "usare il Green pass per frequentare i

luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti". Ciò premesso, sulla terza dose

l'internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla "prudenza". La

stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad

"aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto
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fare l'esame sierologico agli esposti - ragiona - e si sarebbero risparmiati

milioni di dosi e possibili e�etti collaterali".

Il medico poggia la sua ri�essione su fondamenta solide: una pubblicazione

�rmata a �ne maggio su 'Jama Internal Medicine', dove è apparsa corredata

da un commento di Mitchell H. Katz della New York Medical School, nel

board degli editor della rivista dell'American Medical Association. "La

probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07% a un

anno", concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il

presidente dell'Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo

Clerici. Più precisamente, "l'incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per

100mila residenti era di 1 per le persone che già l'avevano contratta e di 15,1

per quelle che non l'avevano mai avuta: una di�erenza drammatica".

Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. "Ci

sono vari lavori pubblicati sulle più importanti riviste scienti�che, da 'Nature'

a 'The Lancet' a 'Nejm' - ricorda Mazzone - che dimostrano come l'immunità

a lungo termine dei guariti sia una realtà, con anticorpi tracciabili anche

dopo 12 mesi". Per esempio, "lo studio Siren su Lancet ha a�rontato le

relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid

e il rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei

successivi 7-12 mesi. Ebbene, l'infezione precedente ha ridotto il rischio di

reinfezione sintomatica del 93%".

Ancora, "un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha

esaminato 3,2 milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di

infezione era signi�cativamente più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad

anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli sieronegativi (3%)". In�ne, "forse

ancora più importante, un recente studio indica la presenza di cellule

immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da

Covid-19. Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere

a una nuova infezione con nuovi anticorpi".

"E' chiaro che l'immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2

è più instabile rispetto all'immunità indotta da vaccino, ma a noi - chiarisce

l'internista - interessano le vere di�erenze cliniche tra chi ha l'immunità

naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione, ospedalizzazione, gravità

dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi - insiste Mazzone - sono i dati

di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per poter

scegliere le strategie vaccinali più giuste".

Il problema rilevato dall'esperto è che al momento, "in contrasto con questi

dati obiettivi di medicina basata su evidenze scienti�che, che dimostrano

una protezione adeguata e duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-

19" e l'hanno superata, "la durata dell'immunità indotta dal vaccino non è

completamente nota. Finora sono state segnalate dai Cdc americani oltre

10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal completamento

della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza

importante" che - associato al recente monito lanciato dall'immunologo della

Casa Bianca Antony Fauci, che "circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare" -

rende "mandatorio" secondo Mazzone "confrontare i dati veri di immunità

naturale e immunità acquisita".

Numeri da usare poi per "supportare con le evidenze scienti�che" quelli che

allo specialista già appaiono "concetti semplici e logici". Da un lato,

"l'obiettivo della vaccinazione è generare cellule di memoria in grado di

riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente anticorpi

neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l'infezione che la trasmissione".

Dall'altro, "coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per

de�nizione aver allestito una risposta immunitaria e�cace, come dimostrano

gli studi sopra citati". Ecco perché, "a nostro avviso - ribadisce Mazzone - le
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persone per cui è stata confermata un'infezione da Sars-CoV-2 potrebbero

non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di vaccinazione a

breve termine". E "considerato il numero di persone che si sono contagiate, si

potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi" da rimettere 'su piazza' per

provare a centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere

vaccinato, ovunque nel mondo.
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L'appello, 'terza dose vaccino? Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati'

affaritaliani.it/rubriche/tuttasalute/notiziario/lappello_terza_dose_vaccino_prima_confrontare_immunita_guaritivaccinati-
218307.html
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2 agosto 2021- 15:06

Terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un 'booster' per i vaccinati
contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo l'internista Nino Mazzone,
direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell'Asst Ovest
Milanese, ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda
ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina nel
reparto che dirige), Mazzone è "fresco di prima dose alla quale mi sono sottoposto secondo
indicazioni ministeriali". Ma all'Adnkronos Salute anticipa un accorato appello alle istituzioni:
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"Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex
pazienti Covid? Solo dopo - sostiene - potremmo discutere di terza dose". "Prima di parlarne
- spiega l'esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-scientifiche italiane) - è
utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non avevano fatto
l'infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare l'immunità
naturale", quella ottenuta superando la malattia, "e l'immunità acquisita" attraverso la
vaccinazione. "Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece fondamentale -
ammonisce il medico - per poter decidere una strategia che dovrà essere pianificata a livello
mondiale". Perché "qualora i tassi" di infezione di guariti e immunizzati "fossero simili, si
potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali". Qualcosa come "300 milioni", stima
Mazzone, da donare "per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo" o comunque utili
ad "accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne hanno
bisogno"."Anche alla luce della variante Delta" del nuovo coronavirus, diventata ormai
dominante nel nostro Paese, per lo specialista "la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i
vaccinati, e quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare
politiche di qualità basate su una metodologia scientifica". Mazzone ci tiene come prima
cosa a "sgombrare il campo da ogni equivoco", confermando che "oggi due cose appaiono
fondamentali" e cioè "vaccinare tutti quelli che ne hanno bisogno" e "usare il Green pass per
frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti". Ciò premesso, sulla terza dose
l'internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla "prudenza". La stessa che a
suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad "aspettare a vaccinare i pazienti
che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l'esame sierologico agli esposti - ragiona - e
si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti collaterali".Il medico poggia la sua
riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine maggio su 'Jama Internal
Medicine', dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell H. Katz della New York
Medical School, nel board degli editor della rivista dell'American Medical Association. "La
probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07% a un anno", concludevano
nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente dell'Associazione microbiologi
clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente, "l'incidenza di infezione da Sars-
CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già l'avevano contratta e di 15,1 per
quelle che non l'avevano mai avuta: una differenza drammatica".Risultati, quelli del team
legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. "Ci sono vari lavori pubblicati sulle più
importanti riviste scientifiche, da 'Nature' a 'The Lancet' a 'Nejm' - ricorda Mazzone - che
dimostrano come l'immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con anticorpi tracciabili
anche dopo 12 mesi". Per esempio, "lo studio Siren su Lancet ha affrontato le relazioni tra la
sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il rischio di sindrome
respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi. Ebbene, l'infezione
precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%". Ancora, "un ampio studio
di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2 milioni di pazienti
statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente più basso (0,3%)
nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli sieronegativi (3%)".
Infine, "forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza di cellule
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immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19. Ciò implica
una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con nuovi
anticorpi". "E' chiaro che l'immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più
instabile rispetto all'immunità indotta da vaccino, ma a noi - chiarisce l'internista - interessano
le vere differenze cliniche tra chi ha l'immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di
reinfezione, ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi -
insiste Mazzone - sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per
poter scegliere le strategie vaccinali più giuste". Il problema rilevato dall'esperto è che al
momento, "in contrasto con questi dati obiettivi di medicina basata su evidenze scientifiche,
che dimostrano una protezione adeguata e duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-
19" e l'hanno superata, "la durata dell'immunità indotta dal vaccino non è completamente
nota. Finora sono state segnalate dai Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse
almeno 2 settimane dal completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa.
Un tasso di incidenza importante" che - associato al recente monito lanciato dall'immunologo
della Casa Bianca Antony Fauci, che "circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare" - rende
"mandatorio" secondo Mazzone "confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità
acquisita".Numeri da usare poi per "supportare con le evidenze scientifiche" quelli che allo
specialista già appaiono "concetti semplici e logici". Da un lato, "l'obiettivo della vaccinazione
è generare cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre
rapidamente anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l'infezione che la
trasmissione". Dall'altro, "coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per
definizione aver allestito una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra
citati". Ecco perché, "a nostro avviso - ribadisce Mazzone - le persone per cui è stata
confermata un'infezione da Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non
hanno bisogno di vaccinazione a breve termine". E "considerato il numero di persone che si
sono contagiate, si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi" da rimettere 'su piazza'
per provare a centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato,
ovunque nel mondo.
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Terza dose vaccino, l'appello: "Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati"

cataniaoggi.it/nazionale/terza-dose-vaccino-l-appello-prima-confrontare-immunita-guariti-vaccinati_128933

02 agosto 2021 13:40

#cronaca

Milano, 2 ago. (Adnkronos Salute) - Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito
sulla necessità o meno di un 'booster' per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente
prematuro e mal posto secondo l'internista Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area
medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell'Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di
Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda ondata pandemica (nel
novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è
"fresco di prima dose alla quale mi sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali". Ma
all'Adnkronos Salute anticipa un accorato appello alle istituzioni: "Si possono sapere i tassi di
reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo -
sostiene - potremmo discutere di terza dose". "Prima di parlarne - spiega l'esperto, vice
presidente Fism (Federazione società medico-scientifiche italiane) - è utile conoscere i dati a
un anno di quante persone vaccinate che non avevano fatto l'infezione da Sars-CoV-2 si
contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare l'immunità naturale", quella ottenuta
superando la malattia, "e l'immunità acquisita" attraverso la vaccinazione. "Questo dato, che
ancora non viene prodotto, è invece fondamentale - ammonisce il medico - per poter
decidere una strategia che dovrà essere pianificata a livello mondiale". Perché "qualora i
tassi" di infezione di guariti e immunizzati "fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di
dosi vaccinali". Qualcosa come "300 milioni", stima Mazzone, da donare "per la popolazione
più vulnerabile di tutto il mondo" o comunque utili ad "accelerare enormemente la
vaccinazione delle categorie che più ne hanno bisogno". "Anche alla luce della variante
Delta" del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel nostro Paese, per lo specialista
"la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e quanto? Infetta i guariti, e quanto?)
sarà fondamentale per poter impostare politiche di qualità basate su una metodologia
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scientifica". Mazzone ci tiene come prima cosa a "sgombrare il campo da ogni equivoco",
confermando che "oggi due cose appaiono fondamentali" e cioè "vaccinare tutti quelli che ne
hanno bisogno" e "usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e
ristoranti". Ciò premesso, sulla terza dose l'internista che ha vestito sia il camice sia il
pigiama invita alla "prudenza". La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in
prima battuta ad "aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe
potuto fare l'esame sierologico agli esposti - ragiona - e si sarebbero risparmiati milioni di
dosi e possibili effetti collaterali". Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide:
una pubblicazione firmata a fine maggio su 'Jama Internal Medicine', dove è apparsa
corredata da un commento di Mitchell H. Katz della New York Medical School, nel board
degli editor della rivista dell'American Medical Association. "La probabilità di reinfezione per
un guarito da Covid-19 è dello 0,07% a un anno", concludevano nel paper Mazzone e
colleghi, tra i quali anche il presidente dell'Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli),
Pierangelo Clerici. Più precisamente, "l'incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila
residenti era di 1 per le persone che già l'avevano contratta e di 15,1 per quelle che non
l'avevano mai avuta: una differenza drammatica". Risultati, quelli del team legnanese, in
linea con i dati di diversi altri studi. "Ci sono vari lavori pubblicati sulle più importanti riviste
scientifiche, da 'Nature' a 'The Lancet' a 'Nejm' - ricorda Mazzone - che dimostrano come
l'immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con anticorpi tracciabili anche dopo 12
mesi". Per esempio, "lo studio Siren su Lancet ha affrontato le relazioni tra la sieropositività
nelle persone con precedente infezione Covid e il rischio di sindrome respiratoria acuta
grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi. Ebbene, l'infezione precedente ha
ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%". Ancora, "un ampio studio di coorte
pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2 milioni di pazienti statunitensi e ha
mostrato che il rischio di infezione era significativamente più basso (0,3%) nei pazienti
sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli sieronegativi (3%)". Infine, "forse
ancora più importante, un recente studio indica la presenza di cellule immunitarie della
memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19. Ciò implica una capacità
duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con nuovi anticorpi". "E'
chiaro che l'immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile
rispetto all'immunità indotta da vaccino, ma a noi - chiarisce l'internista - interessano le vere
differenze cliniche tra chi ha l'immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione,
ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi - insiste Mazzone -
sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per poter scegliere le
strategie vaccinali più giuste". Il problema rilevato dall'esperto è che al momento, "in
contrasto con questi dati obiettivi di medicina basata su evidenze scientifiche, che
dimostrano una protezione adeguata e duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19"
e l'hanno superata, "la durata dell'immunità indotta dal vaccino non è completamente nota.
Finora sono state segnalate dai Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse
almeno 2 settimane dal completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa.
Un tasso di incidenza importante" che - associato al recente monito lanciato dall'immunologo
della Casa Bianca Antony Fauci, che "circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare" - rende
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"mandatorio" secondo Mazzone "confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità
acquisita". Numeri da usare poi per "supportare con le evidenze scientifiche" quelli che allo
specialista già appaiono "concetti semplici e logici". Da un lato, "l'obiettivo della vaccinazione
è generare cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre
rapidamente anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l'infezione che la
trasmissione". Dall'altro, "coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per
definizione aver allestito una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra
citati". Ecco perché, "a nostro avviso - ribadisce Mazzone - le persone per cui è stata
confermata un'infezione da Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non
hanno bisogno di vaccinazione a breve termine". E "considerato il numero di persone che si
sono contagiate, si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi" da rimettere 'su piazza'
per provare a centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato,
ovunque nel mondo.
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L'appello, 'terza dose vaccino? Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati'

msn.com/it-it/salute/medicina/l-appello-terza-dose-vaccino-prima-confrontare-immunità-guariti-vaccinati/ar-AAMQGMq
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Terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un 'booster' per i vaccinati
contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo l'internista Nino Mazzone,
direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell'Asst Ovest
Milanese, ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda
ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina nel
reparto che dirige), Mazzone è "fresco di prima dose alla quale mi sono sottoposto secondo
indicazioni ministeriali". Ma all'Adnkronos Salute anticipa un accorato appello alle istituzioni:
"Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex
pazienti Covid? Solo dopo – sostiene – potremmo discutere di terza dose".

"Prima di parlarne – spiega l'esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-
scientifiche italiane) – è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non
avevano fatto l'infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare
l'immunità naturale", quella ottenuta superando la malattia, "e l'immunità acquisita"
attraverso la vaccinazione. "Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece
fondamentale – ammonisce il medico – per poter decidere una strategia che dovrà essere
pianificata a livello mondiale". Perché "qualora i tassi" di infezione di guariti e immunizzati
"fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali". Qualcosa come "300
milioni", stima Mazzone, da donare "per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo" o
comunque utili ad "accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne
hanno bisogno".

"Anche alla luce della variante Delta" del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel
nostro Paese, per lo specialista "la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e
quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di
qualità basate su una metodologia scientifica".
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Mazzone ci tiene come prima cosa a "sgombrare il campo da ogni equivoco", confermando
che "oggi due cose appaiono fondamentali" e cioè "vaccinare tutti quelli che ne hanno
bisogno" e "usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti". Ciò
premesso, sulla terza dose l'internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla
"prudenza". La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad
"aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l'esame
sierologico agli esposti – ragiona – e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti
collaterali".

 
Video: Rezza: “Terza dose vaccino? Probabile per fragili e immunodepressi. Ma c’è
ancora incertezza” (Agenzia Vista)

Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine
maggio su 'Jama Internal Medicine', dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell
H. Katz della New York Medical School, nel board degli editor della rivista dell'American
Medical Association. "La probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07%
a un anno", concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente
dell'Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,
"l'incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già
l'avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l'avevano mai avuta: una differenza
drammatica".

Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. "Ci sono vari lavori
pubblicati sulle più importanti riviste scientifiche, da 'Nature' a 'The Lancet' a 'Nejm' – ricorda
Mazzone – che dimostrano come l'immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con
anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi". Per esempio, "lo studio Siren su Lancet ha
affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il
rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi.
Ebbene, l'infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%".

Ancora, "un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2
milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente
più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli
sieronegativi (3%)". Infine, "forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza
di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19.
Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con
nuovi anticorpi".

"E' chiaro che l'immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile
rispetto all'immunità indotta da vaccino, ma a noi – chiarisce l'internista – interessano le vere
differenze cliniche tra chi ha l'immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione,
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ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi – insiste Mazzone
– sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per poter scegliere le
strategie vaccinali più giuste".

Il problema rilevato dall'esperto è che al momento, "in contrasto con questi dati obiettivi di
medicina basata su evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e
duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19" e l'hanno superata, "la durata
dell'immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora sono state segnalate dai
Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal
completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza
importante" che – associato al recente monito lanciato dall'immunologo della Casa Bianca
Antony Fauci, che "circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare" – rende "mandatorio"
secondo Mazzone "confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità acquisita".

Numeri da usare poi per "supportare con le evidenze scientifiche" quelli che allo specialista
già appaiono "concetti semplici e logici". Da un lato, "l'obiettivo della vaccinazione è generare
cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente
anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l'infezione che la trasmissione".
Dall'altro, "coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per definizione aver allestito
una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra citati". Ecco perché, "a
nostro avviso – ribadisce Mazzone – le persone per cui è stata confermata un'infezione da
Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di
vaccinazione a breve termine". E "considerato il numero di persone che si sono contagiate,
si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi" da rimettere 'su piazza' per provare a
centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato, ovunque nel
mondo.

Continua
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Terza dose vaccino, l’appello:
“Prima confrontare immunità
guariti-vaccinati”
Di Adnkronos -  2 Agosto 2021

Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla

necessità o meno di un ‘booster’ per i vaccinati contro Covid-19 è

attualmente prematuro e mal posto secondo l’internista Nino

Mazzone, direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e

Continuità assistenziale dell’Asst Ovest Milanese, ospedale Civile

di Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda

ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla

sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è “fresco di

prima dose alla quale mi sono sottoposto secondo indicazioni

ministeriali”. Ma all’Adnkronos Salute anticipa un accorato appello

alle istituzioni: “Si possono sapere i tassi di reinfezione dei

vaccinati per confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo

dopo – sostiene – potremmo discutere di terza dose”.  

“Prima di parlarne – spiega l’esperto, vice presidente Fism

(Federazione società medico-scientifiche italiane) – è utile

conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non

avevano fatto l’infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole

chiarezza nel confrontare l’immunità naturale”, quella ottenuta

superando la malattia, “e l’immunità acquisita” attraverso la

vaccinazione. “Questo dato, che ancora non viene prodotto, è

invece fondamentale – ammonisce il medico – per poter decidere

una strategia che dovrà essere pianificata a livello mondiale”.

Perché “qualora i tassi” di infezione di guariti e immunizzati

“fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali”.

Qualcosa come “300 milioni”, stima Mazzone, da donare “per la

popolazione più vulnerabile di tutto il mondo” o comunque utili ad

“accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più

ne hanno bisogno”. 

“Anche alla luce della variante Delta” del nuovo coronavirus,

diventata ormai dominante nel nostro Paese, per lo specialista “la

risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e quanto?

Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter

impostare politiche di qualità basate su una metodologia

scientifica”.  
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Mazzone ci tiene come prima cosa a “sgombrare il campo da ogni

equivoco”, confermando che “oggi due cose appaiono

fondamentali” e cioè “vaccinare tutti quelli che ne hanno bisogno”

e “usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi

bar e ristoranti”. Ciò premesso, sulla terza dose l’internista che ha

vestito sia il camice sia il pigiama invita alla “prudenza”. La stessa

che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad

“aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si

sarebbe potuto fare l’esame sierologico agli esposti – ragiona – e

si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti

collaterali”. 

Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una

pubblicazione firmata a fine maggio su ‘Jama Internal Medicine’,

dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell H. Katz

della New York Medical School, nel board degli editor della rivista

dell’American Medical Association. “La probabilità di reinfezione

per un guarito da Covid-19 è dello 0,07% a un anno”,

concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il

presidente dell’Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli),

Pierangelo Clerici. Più precisamente, “l’incidenza di infezione da

Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già

l’avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l’avevano mai

avuta: una differenza drammatica”. 

Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi

altri studi. “Ci sono vari lavori pubblicati sulle più importanti

riviste scientifiche, da ‘Nature’ a ‘The Lancet’ a ‘Nejm’ – ricorda

Mazzone – che dimostrano come l’immunità a lungo termine dei

guariti sia una realtà, con anticorpi tracciabili anche dopo 12

mesi”. Per esempio, “lo studio Siren su Lancet ha affrontato le

relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente

infezione Covid e il rischio di sindrome respiratoria acuta grave

dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi. Ebbene, l’infezione

precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del

93%”.  

Ancora, “un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal

Medicine ha esaminato 3,2 milioni di pazienti statunitensi e ha

mostrato che il rischio di infezione era significativamente più

basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-

2 rispetto a quelli sieronegativi (3%)”. Infine, “forse ancora più

importante, un recente studio indica la presenza di cellule

immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono

ripresi da Covid-19. Ciò implica una capacità duratura, forse lunga

anni, di rispondere a una nuova infezione con nuovi anticorpi”.  

“E’ chiaro che l’immunità indotta da una precedente infezione da

Sars-CoV-2 è più instabile rispetto all’immunità indotta da

vaccino, ma a noi – chiarisce l’internista – interessano le vere

differenze cliniche tra chi ha l’immunità naturale e chi quella

acquisita: tasso di reinfezione, ospedalizzazione, gravità dei

sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi – insiste Mazzone –

sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che

servono per poter scegliere le strategie vaccinali più giuste”.  

Il problema rilevato dall’esperto è che al momento, “in contrasto

con questi dati obiettivi di medicina basata su evidenze

scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e duratura

in coloro che si sono ammalati di Covid-19” e l’hanno superata,

“la durata dell’immunità indotta dal vaccino non è completamente

nota. Finora sono state segnalate dai Cdc americani oltre 10mila
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infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal

completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2%

circa. Un tasso di incidenza importante” che – associato al recente

monito lanciato dall’immunologo della Casa Bianca Antony Fauci,

che “circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare” – rende

“mandatorio” secondo Mazzone “confrontare i dati veri di

immunità naturale e immunità acquisita”. 

Numeri da usare poi per “supportare con le evidenze scientifiche”

quelli che allo specialista già appaiono “concetti semplici e logici”.

Da un lato, “l’obiettivo della vaccinazione è generare cellule di

memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre

rapidamente anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano

sia l’infezione che la trasmissione”. Dall’altro, “coloro che sono

sopravvissuti al Covid devono quasi per definizione aver allestito

una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi

sopra citati”. Ecco perché, “a nostro avviso – ribadisce Mazzone –

le persone per cui è stata confermata un’infezione da Sars-CoV-2

potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno

di vaccinazione a breve termine”. E “considerato il numero di

persone che si sono contagiate, si potrebbero liberare centinaia di

milioni di dosi” da rimettere ‘su piazza’ per provare a centrare un

obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato,

ovunque nel mondo. 
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Terza dose vaccino, l'appello: "Prima confrontare immunità
guariti-vaccinati"

notizie.tiscali.it/cronaca/articoli/terza-dose-vaccino-appello-prima-confrontare-immunita-guariti-vaccinati-00001/

di Adnkronos

Milano, 2 ago. (Adnkronos Salute) - Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla
necessità o meno di un 'booster' per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto
secondo l'internista Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità
assistenziale dell'Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati
durante la seconda ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina
nel reparto che dirige), Mazzone è "fresco di prima dose alla quale mi sono sottoposto secondo
indicazioni ministeriali". Ma all'Adnkronos Salute anticipa un accorato appello alle istituzioni: "Si
possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid?
Solo dopo - sostiene - potremmo discutere di terza dose". "Prima di parlarne - spiega l'esperto, vice
presidente Fism (Federazione società medico-scientifiche italiane) - è utile conoscere i dati a un anno
di quante persone vaccinate che non avevano fatto l'infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole
chiarezza nel confrontare l'immunità naturale", quella ottenuta superando la malattia, "e l'immunità
acquisita" attraverso la vaccinazione. "Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece
fondamentale - ammonisce il medico - per poter decidere una strategia che dovrà essere pianificata a
livello mondiale". Perché "qualora i tassi" di infezione di guariti e immunizzati "fossero simili, si
potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali". Qualcosa come "300 milioni", stima Mazzone, da
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donare "per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo" o comunque utili ad "accelerare
enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne hanno bisogno". "Anche alla luce della
variante Delta" del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel nostro Paese, per lo specialista
"la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà
fondamentale per poter impostare politiche di qualità basate su una metodologia scientifica". Mazzone
ci tiene come prima cosa a "sgombrare il campo da ogni equivoco", confermando che "oggi due cose
appaiono fondamentali" e cioè "vaccinare tutti quelli che ne hanno bisogno" e "usare il Green pass per
frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti". Ciò premesso, sulla terza dose l'internista che ha
vestito sia il camice sia il pigiama invita alla "prudenza". La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto
portare già in prima battuta ad "aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe
potuto fare l'esame sierologico agli esposti - ragiona - e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e
possibili effetti collaterali". Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione
firmata a fine maggio su 'Jama Internal Medicine', dove è apparsa corredata da un commento di
Mitchell H. Katz della New York Medical School, nel board degli editor della rivista dell'American
Medical Association. "La probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07% a un
anno", concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente dell'Associazione
microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente, "l'incidenza di infezione da
Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già l'avevano contratta e di 15,1 per
quelle che non l'avevano mai avuta: una differenza drammatica". Risultati, quelli del team legnanese,
in linea con i dati di diversi altri studi. "Ci sono vari lavori pubblicati sulle più importanti riviste
scientifiche, da 'Nature' a 'The Lancet' a 'Nejm' - ricorda Mazzone - che dimostrano come l'immunità a
lungo termine dei guariti sia una realtà, con anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi". Per esempio, "lo
studio Siren su Lancet ha affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente
infezione Covid e il rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-
12 mesi. Ebbene, l'infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%".
Ancora, "un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2 milioni di
pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente più basso (0,3%)
nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli sieronegativi (3%)". Infine, "forse
ancora più importante, un recente studio indica la presenza di cellule immunitarie della memoria a
lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19. Ciò implica una capacità duratura, forse lunga
anni, di rispondere a una nuova infezione con nuovi anticorpi". "E' chiaro che l'immunità indotta da una
precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile rispetto all'immunità indotta da vaccino, ma a noi -
chiarisce l'internista - interessano le vere differenze cliniche tra chi ha l'immunità naturale e chi quella
acquisita: tasso di reinfezione, ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva.
Questi - insiste Mazzone - sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per
poter scegliere le strategie vaccinali più giuste". Il problema rilevato dall'esperto è che al momento, "in
contrasto con questi dati obiettivi di medicina basata su evidenze scientifiche, che dimostrano una
protezione adeguata e duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19" e l'hanno superata, "la
durata dell'immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora sono state segnalate dai
Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal completamento della
vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza importante" che - associato al
recente monito lanciato dall'immunologo della Casa Bianca Antony Fauci, che "circa il 20% dei
vaccinati si può reinfettare" - rende "mandatorio" secondo Mazzone "confrontare i dati veri di immunità
naturale e immunità acquisita". Numeri da usare poi per "supportare con le evidenze scientifiche" quelli
che allo specialista già appaiono "concetti semplici e logici". Da un lato, "l'obiettivo della vaccinazione
è generare cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente
anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l'infezione che la trasmissione". Dall'altro,
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"coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per definizione aver allestito una risposta
immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra citati". Ecco perché, "a nostro avviso - ribadisce
Mazzone - le persone per cui è stata confermata un'infezione da Sars-CoV-2 potrebbero non aver
bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di vaccinazione a breve termine". E "considerato il
numero di persone che si sono contagiate, si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi" da
rimettere 'su piazza' per provare a centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere
vaccinato, ovunque nel mondo.
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Terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un ‘booster’ per i

vaccinati contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo l’internista Nino

Mazzone, direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità assistenziale

dell’Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati

durante la seconda ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla sera

alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è “fresco di prima dose alla quale mi sono

sottoposto secondo indicazioni ministeriali”. Ma all’Adnkronos Salute anticipa un accorato

appello alle istituzioni: “Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per

confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo – sostiene – potremmo discutere

di terza dose”.

“Prima di parlarne – spiega l’esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-

scienti�che italiane) – è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che

non avevano fatto l’infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel

confrontare l’immunità naturale”, quella ottenuta superando la malattia, “e l’immunità

acquisita” attraverso la vaccinazione. “Questo dato, che ancora non viene prodotto, è

invece fondamentale – ammonisce il medico – per poter decidere una strategia che dovrà

essere piani�cata a livello mondiale”. Perché “qualora i tassi” di infezione di guariti e

immunizzati “fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali”. Qualcosa

come “300 milioni”, stima Mazzone, da donare “per la popolazione più vulnerabile di tutto
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il mondo” o comunque utili ad “accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie

che più ne hanno bisogno”.

“Anche alla luce della variante Delta” del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante

nel nostro Paese, per lo specialista “la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e

quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di

qualità basate su una metodologia scienti�ca”.

Mazzone ci tiene come prima cosa a “sgombrare il campo da ogni equivoco”,

confermando che “oggi due cose appaiono fondamentali” e cioè “vaccinare tutti quelli

che ne hanno bisogno” e “usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar

e ristoranti”. Ciò premesso, sulla terza dose l’internista che ha vestito sia il camice sia il

pigiama invita alla “prudenza”. La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in

prima battuta ad “aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe

potuto fare l’esame sierologico agli esposti – ragiona – e si sarebbero risparmiati milioni di

dosi e possibili effetti collaterali”.

Il medico poggia la sua ri�essione su fondamenta solide: una pubblicazione �rmata a �ne

maggio su ‘Jama Internal Medicine’, dove è apparsa corredata da un commento di

Mitchell H. Katz della New York Medical School, nel board degli editor della rivista

dell’American Medical Association. “La probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-

19 è dello 0,07% a un anno”, concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche

il presidente dell’Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più

precisamente, “l’incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le

persone che già l’avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l’avevano mai avuta: una

differenza drammatica”.

Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. “Ci sono vari

lavori pubblicati sulle più importanti riviste scienti�che, da ‘Nature’ a ‘The Lancet’ a ‘Nejm’

– ricorda Mazzone – che dimostrano come l’immunità a lungo termine dei guariti sia una

realtà, con anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi”. Per esempio, “lo studio Siren su

Lancet ha affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente

infezione Covid e il rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei

successivi 7-12 mesi. Ebbene, l’infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione

sintomatica del 93%”.

Ancora, “un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato

3,2 milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era

signi�cativamente più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2

rispetto a quelli sieronegativi (3%)”. In�ne, “forse ancora più importante, un recente studio

indica la presenza di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono

ripresi da Covid-19. Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a

una nuova infezione con nuovi anticorpi”.

“E’ chiaro che l’immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più

instabile rispetto all’immunità indotta da vaccino, ma a noi – chiarisce l’internista –

interessano le vere differenze cliniche tra chi ha l’immunità naturale e chi quella acquisita:

tasso di reinfezione, ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva.

Questi – insiste Mazzone – sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che

servono per poter scegliere le strategie vaccinali più giuste”.

Il problema rilevato dall’esperto è che al momento, “in contrasto con questi dati obiettivi

di medicina basata su evidenze scienti�che, che dimostrano una protezione adeguata e

duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19” e l’hanno superata, “la durata

dell’immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora sono state

segnalate dai Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane

dal completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di
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Covid: Ue, pronti in caso serva terza dose vaccino

Bruxelles, 29 lug. (Adnkronos Salute) - "Siamo molto consapevoli del fatto che potrebbero

essere necessario…

Coronavirus: l'ipotesi, 'per guariti potrebbe bastare una dose vaccino'

Milano, 2 feb. (Adnkronos Salute) - Mentre nel mondo si va avanti con le vaccinazioni…

Covid: P�zer chiederà all'Fda autorizzazione per terza dose

Washington, 9 lug. (Adnkronos Salute/Dpa) - P�zer-BioNTech ha annunciato l'intenzione

di chiedere all'Fda, l'autorità del…

incidenza importante” che – associato al recente monito lanciato dall’immunologo della

Casa Bianca Antony Fauci, che “circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare” – rende

“mandatorio” secondo Mazzone “confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità

acquisita”.

Numeri da usare poi per “supportare con le evidenze scienti�che” quelli che allo

specialista già appaiono “concetti semplici e logici”. Da un lato, “l’obiettivo della

vaccinazione è generare cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di

produrre rapidamente anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l’infezione

che la trasmissione”. Dall’altro, “coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per

de�nizione aver allestito una risposta immunitaria ef�cace, come dimostrano gli studi

sopra citati”. Ecco perché, “a nostro avviso – ribadisce Mazzone – le persone per cui è stata

confermata un’infezione da Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e

non hanno bisogno di vaccinazione a breve termine”. E “considerato il numero di persone

che si sono contagiate, si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi” da rimettere ‘su

piazza’ per provare a centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere

vaccinato, ovunque nel mondo.
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L'appello, 'terza dose vaccino? Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati'

olbianotizie.it/24ore/articolo/582087-l_appello__terza_dose_vaccino_prima_confrontare_immunita_guariti_vaccinati_

Terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un
'booster' per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal
posto secondo l'internista Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di
Area medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell'Asst Ovest
Milanese, ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati
durante la seconda ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò
ricoverato dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è
"fresco di prima dose alla quale mi sono sottoposto secondo

indicazioni ministeriali". Ma all'Adnkronos Salute anticipa un accorato appello alle istituzioni:
"Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex
pazienti Covid? Solo dopo - sostiene - potremmo discutere di terza dose". "Prima di parlarne
- spiega l'esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-scientifiche italiane) - è
utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non avevano fatto
l'infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare l'immunità
naturale", quella ottenuta superando la malattia, "e l'immunità acquisita" attraverso la
vaccinazione. "Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece fondamentale -
ammonisce il medico - per poter decidere una strategia che dovrà essere pianificata a livello
mondiale". Perché "qualora i tassi" di infezione di guariti e immunizzati "fossero simili, si
potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali". Qualcosa come "300 milioni", stima
Mazzone, da donare "per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo" o comunque utili
ad "accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne hanno
bisogno"."Anche alla luce della variante Delta" del nuovo coronavirus, diventata ormai
dominante nel nostro Paese, per lo specialista "la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i
vaccinati, e quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare
politiche di qualità basate su una metodologia scientifica". Mazzone ci tiene come prima
cosa a "sgombrare il campo da ogni equivoco", confermando che "oggi due cose appaiono
fondamentali" e cioè "vaccinare tutti quelli che ne hanno bisogno" e "usare il Green pass per
frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti". Ciò premesso, sulla terza dose
l'internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla "prudenza". La stessa che a
suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad "aspettare a vaccinare i pazienti
che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l'esame sierologico agli esposti - ragiona - e
si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti collaterali".Il medico poggia la sua
riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine maggio su 'Jama Internal
Medicine', dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell H. Katz della New York
Medical School, nel board degli editor della rivista dell'American Medical Association. "La
probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07% a un anno", concludevano
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nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente dell'Associazione microbiologi
clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente, "l'incidenza di infezione da Sars-
CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già l'avevano contratta e di 15,1 per
quelle che non l'avevano mai avuta: una differenza drammatica".Risultati, quelli del team
legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. "Ci sono vari lavori pubblicati sulle più
importanti riviste scientifiche, da 'Nature' a 'The Lancet' a 'Nejm' - ricorda Mazzone - che
dimostrano come l'immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con anticorpi tracciabili
anche dopo 12 mesi". Per esempio, "lo studio Siren su Lancet ha affrontato le relazioni tra la
sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il rischio di sindrome
respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi. Ebbene, l'infezione
precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%". Ancora, "un ampio studio
di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2 milioni di pazienti
statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente più basso (0,3%)
nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli sieronegativi (3%)".
Infine, "forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza di cellule
immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19. Ciò implica
una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con nuovi
anticorpi". "E' chiaro che l'immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più
instabile rispetto all'immunità indotta da vaccino, ma a noi - chiarisce l'internista - interessano
le vere differenze cliniche tra chi ha l'immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di
reinfezione, ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi -
insiste Mazzone - sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per
poter scegliere le strategie vaccinali più giuste". Il problema rilevato dall'esperto è che al
momento, "in contrasto con questi dati obiettivi di medicina basata su evidenze scientifiche,
che dimostrano una protezione adeguata e duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-
19" e l'hanno superata, "la durata dell'immunità indotta dal vaccino non è completamente
nota. Finora sono state segnalate dai Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse
almeno 2 settimane dal completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa.
Un tasso di incidenza importante" che - associato al recente monito lanciato dall'immunologo
della Casa Bianca Antony Fauci, che "circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare" - rende
"mandatorio" secondo Mazzone "confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità
acquisita".Numeri da usare poi per "supportare con le evidenze scientifiche" quelli che allo
specialista già appaiono "concetti semplici e logici". Da un lato, "l'obiettivo della vaccinazione
è generare cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre
rapidamente anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l'infezione che la
trasmissione". Dall'altro, "coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per
definizione aver allestito una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra
citati". Ecco perché, "a nostro avviso - ribadisce Mazzone - le persone per cui è stata
confermata un'infezione da Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non
hanno bisogno di vaccinazione a breve termine". E "considerato il numero di persone che si
sono contagiate, si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi" da rimettere 'su piazza'
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per provare a centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato,
ovunque nel mondo.
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Terza dose vaccino, l’appello: “Prima confrontare immunità guariti-vaccinati”

Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un ‘booster’ per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto
secondo l’internista Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell’Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di
Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina nel reparto che
dirige), Mazzone è “fresco di prima dose alla quale mi sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali”. Ma all’Adnkronos Salute anticipa un accorato appello alle
istituzioni: “Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo – sostiene – potremmo discutere di terza
dose”.  

“Prima di parlarne – spiega l’esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-scientifiche italiane) – è utile conoscere i dati a un anno di quante persone
vaccinate che non avevano fatto l’infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare l’immunità naturale”, quella ottenuta superando la
malattia, “e l’immunità acquisita” attraverso la vaccinazione. “Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece fondamentale – ammonisce il medico – per poter
decidere una strategia che dovrà essere pianificata a livello mondiale”. Perché “qualora i tassi” di infezione di guariti e immunizzati “fossero simili, si potrebbero
risparmiare milioni di dosi vaccinali”. Qualcosa come “300 milioni”, stima Mazzone, da donare “per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo” o comunque utili
ad “accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne hanno bisogno”. 

“Anche alla luce della variante Delta” del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel nostro Paese, per lo specialista “la risposta a pochi semplici quesiti
(infetta i vaccinati, e quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di qualità basate su una metodologia scientifica”.  

Mazzone ci tiene come prima cosa a “sgombrare il campo da ogni equivoco”, confermando che “oggi due cose appaiono fondamentali” e cioè “vaccinare tutti quelli
che ne hanno bisogno” e “usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti”. Ciò premesso, sulla terza dose l’internista che ha vestito sia
il camice sia il pigiama invita alla “prudenza”. La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad “aspettare a vaccinare i pazienti che hanno
avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l’esame sierologico agli esposti – ragiona – e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti collaterali”. 

Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine maggio su ‘Jama Internal Medicine’, dove è apparsa corredata da un
commento di Mitchell H. Katz della New York Medical School, nel board degli editor della rivista dell’American Medical Association. “La probabilità di reinfezione per
un guarito da Covid-19 è dello 0,07% a un anno”, concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente dell’Associazione microbiologi clinici
italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente, “l’incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già l’avevano contratta e
di 15,1 per quelle che non l’avevano mai avuta: una differenza drammatica”. 
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Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. “Ci sono vari lavori pubblicati sulle più importanti riviste scientifiche, da ‘Nature’ a ‘The
Lancet’ a ‘Nejm’ – ricorda Mazzone – che dimostrano come l’immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi”. Per
esempio, “lo studio Siren su Lancet ha affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il rischio di sindrome respiratoria
acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi. Ebbene, l’infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%”.  

Ancora, “un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2 milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era
significativamente più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli sieronegativi (3%)”. Infine, “forse ancora più importante, un
recente studio indica la presenza di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19. Ciò implica una capacità duratura, forse
lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con nuovi anticorpi”.  

“E’ chiaro che l’immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile rispetto all’immunità indotta da vaccino, ma a noi – chiarisce l’internista
– interessano le vere differenze cliniche tra chi ha l’immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione, ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in
terapia intensiva. Questi – insiste Mazzone – sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per poter scegliere le strategie vaccinali più
giuste”.  

Il problema rilevato dall’esperto è che al momento, “in contrasto con questi dati obiettivi di medicina basata su evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione
adeguata e duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19” e l’hanno superata, “la durata dell’immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora
sono state segnalate dai Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal completamento della vaccinazione, con una mortalità del
2% circa. Un tasso di incidenza importante” che – associato al recente monito lanciato dall’immunologo della Casa Bianca Antony Fauci, che “circa il 20% dei
vaccinati si può reinfettare” – rende “mandatorio” secondo Mazzone “confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità acquisita”. 

Numeri da usare poi per “supportare con le evidenze scientifiche” quelli che allo specialista già appaiono “concetti semplici e logici”. Da un lato, “l’obiettivo della
vaccinazione è generare cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano
sia l’infezione che la trasmissione”. Dall’altro, “coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per definizione aver allestito una risposta immunitaria efficace,
come dimostrano gli studi sopra citati”. Ecco perché, “a nostro avviso – ribadisce Mazzone – le persone per cui è stata confermata un’infezione da Sars-CoV-2
potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di vaccinazione a breve termine”. E “considerato il numero di persone che si sono contagiate, si
potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi” da rimettere ‘su piazza’ per provare a centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato,
ovunque nel mondo. 
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August 2, 2021

Terza dose vaccino, l’appello: “Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati”

lifestyleblog.it/blog/2021/08/terza-dose-vaccino-lappello-prima-confrontare-immunita-guariti-vaccinati/

Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un ‘booster’
per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo l’internista
Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità
assistenziale dell’Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani
contagiati durante la seconda ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato
dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è “fresco di prima dose alla quale mi
sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali”. Ma all’Adnkronos Salute anticipa un
accorato appello alle istituzioni: “Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per
confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo – sostiene – potremmo discutere di
terza dose”.  

 
“Prima di parlarne – spiega l’esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-
scientifiche italiane) – è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non
avevano fatto l’infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare
l’immunità naturale”, quella ottenuta superando la malattia, “e l’immunità acquisita”
attraverso la vaccinazione. “Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece
fondamentale – ammonisce il medico – per poter decidere una strategia che dovrà essere
pianificata a livello mondiale”. Perché “qualora i tassi” di infezione di guariti e immunizzati
“fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali”. Qualcosa come “300
milioni”, stima Mazzone, da donare “per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo” o
comunque utili ad “accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne
hanno bisogno”. 

“Anche alla luce della variante Delta” del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel
nostro Paese, per lo specialista “la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e
quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di
qualità basate su una metodologia scientifica”.  
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Mazzone ci tiene come prima cosa a “sgombrare il campo da ogni equivoco”, confermando
che “oggi due cose appaiono fondamentali” e cioè “vaccinare tutti quelli che ne hanno
bisogno” e “usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti”. Ciò
premesso, sulla terza dose l’internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla
“prudenza”. La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad
“aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l’esame
sierologico agli esposti – ragiona – e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti
collaterali”. 

Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine
maggio su ‘Jama Internal Medicine’, dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell
H. Katz della New York Medical School, nel board degli editor della rivista dell’American
Medical Association. “La probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07%
a un anno”, concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente
dell’Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,
“l’incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già
l’avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l’avevano mai avuta: una differenza
drammatica”. 

Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. “Ci sono vari lavori
pubblicati sulle più importanti riviste scientifiche, da ‘Nature’ a ‘The Lancet’ a ‘Nejm’ – ricorda
Mazzone – che dimostrano come l’immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con
anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi”. Per esempio, “lo studio Siren su Lancet ha
affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il
rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi.
Ebbene, l’infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%”.  

Ancora, “un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2
milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente
più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli
sieronegativi (3%)”. Infine, “forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza
di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19.
Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con
nuovi anticorpi”.  

“E’ chiaro che l’immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile
rispetto all’immunità indotta da vaccino, ma a noi – chiarisce l’internista – interessano le vere
differenze cliniche tra chi ha l’immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione,
ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi – insiste Mazzone
– sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per poter scegliere le
strategie vaccinali più giuste”.  
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Il problema rilevato dall’esperto è che al momento, “in contrasto con questi dati obiettivi di
medicina basata su evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e
duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19” e l’hanno superata, “la durata
dell’immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora sono state segnalate dai
Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal
completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza
importante” che – associato al recente monito lanciato dall’immunologo della Casa Bianca
Antony Fauci, che “circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare” – rende “mandatorio”
secondo Mazzone “confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità acquisita”. 

Numeri da usare poi per “supportare con le evidenze scientifiche” quelli che allo specialista
già appaiono “concetti semplici e logici”. Da un lato, “l’obiettivo della vaccinazione è generare
cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente
anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l’infezione che la trasmissione”.
Dall’altro, “coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per definizione aver allestito
una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra citati”. Ecco perché, “a
nostro avviso – ribadisce Mazzone – le persone per cui è stata confermata un’infezione da
Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di
vaccinazione a breve termine”. E “considerato il numero di persone che si sono contagiate,
si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi” da rimettere ‘su piazza’ per provare a
centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato, ovunque nel
mondo. 

LIFESTYLEBLOG.IT

Ritaglio ad uso esclusivo del destinatario 
AMCLI 54

Data pubblicazione: 02/08/2021

Apri il link

https://www.lifestyleblog.it/blog/2021/08/terza-dose-vaccino-lappello-prima-confrontare-immunita-guariti-vaccinati/


1/3

August 2, 2021

L'appello, 'terza dose vaccino? Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati'
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L'appello, 'terza dose vaccino? Prima confrontare immunità guariti-vaccinati'

Adnkronos Salute
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Terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un 'booster' per i vaccinati
contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto
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Adnkronos Salute

Terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un 'booster' per i vaccinati
contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo l'internista Nino Mazzone,
direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell'Asst Ovest
Milanese, ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda
ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina nel
reparto che dirige), Mazzone è "fresco di prima dose alla quale mi sono sottoposto secondo
indicazioni ministeriali". Ma all'Adnkronos Salute anticipa un accorato appello alle istituzioni:
"Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex
pazienti Covid? Solo dopo - sostiene - potremmo discutere di terza dose". 

 "Prima di parlarne - spiega l'esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-
scientifiche italiane) - è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non
avevano fatto l'infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare
l'immunità naturale", quella ottenuta superando la malattia, "e l'immunità acquisita"
attraverso la vaccinazione. "Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece
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fondamentale - ammonisce il medico - per poter decidere una strategia che dovrà essere
pianificata a livello mondiale". Perché "qualora i tassi" di infezione di guariti e immunizzati
"fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali". Qualcosa come "300
milioni", stima Mazzone, da donare "per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo" o
comunque utili ad "accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne
hanno bisogno".
"Anche alla luce della variante Delta" del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel
nostro Paese, per lo specialista "la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e
quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di
qualità basate su una metodologia scientifica". 
Mazzone ci tiene come prima cosa a "sgombrare il campo da ogni equivoco", confermando
che "oggi due cose appaiono fondamentali" e cioè "vaccinare tutti quelli che ne hanno
bisogno" e "usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti". Ciò
premesso, sulla terza dose l'internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla
"prudenza". La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad
"aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l'esame
sierologico agli esposti - ragiona - e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti
collaterali".
Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine
maggio su 'Jama Internal Medicine', dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell
H. Katz della New York Medical School, nel board degli editor della rivista dell'American
Medical Association. "La probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07%
a un anno", concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente
dell'Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,
"l'incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già
l'avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l'avevano mai avuta: una differenza
drammatica".
Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. "Ci sono vari lavori
pubblicati sulle più importanti riviste scientifiche, da 'Nature' a 'The Lancet' a 'Nejm' - ricorda
Mazzone - che dimostrano come l'immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con
anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi". Per esempio, "lo studio Siren su Lancet ha
affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il
rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi.
Ebbene, l'infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%". 
Ancora, "un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2
milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente
più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli
sieronegativi (3%)". Infine, "forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza
di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19.
Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con
nuovi anticorpi". 
"E' chiaro che l'immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile
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rispetto all'immunità indotta da vaccino, ma a noi - chiarisce l'internista - interessano le vere
differenze cliniche tra chi ha l'immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione,
ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi - insiste Mazzone -
sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per poter scegliere le
strategie vaccinali più giuste". 
Il problema rilevato dall'esperto è che al momento, "in contrasto con questi dati obiettivi di
medicina basata su evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e
duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19" e l'hanno superata, "la durata
dell'immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora sono state segnalate dai
Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal
completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza
importante" che - associato al recente monito lanciato dall'immunologo della Casa Bianca
Antony Fauci, che "circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare" - rende "mandatorio" secondo
Mazzone "confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità acquisita".
Numeri da usare poi per "supportare con le evidenze scientifiche" quelli che allo specialista
già appaiono "concetti semplici e logici". Da un lato, "l'obiettivo della vaccinazione è generare
cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente
anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l'infezione che la trasmissione".
Dall'altro, "coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per definizione aver allestito
una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra citati". Ecco perché, "a
nostro avviso - ribadisce Mazzone - le persone per cui è stata confermata un'infezione da
Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di
vaccinazione a breve termine". E "considerato il numero di persone che si sono contagiate,
si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi" da rimettere 'su piazza' per provare a
centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato, ovunque nel
mondo.
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Terza dose vaccino, l’appello:
“Prima confrontare immunità
guariti-vaccinati”

Milano, 2 ago. (Adnkronos Salute) – Vaccino covid: terza dose

sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un

‘booster’ per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente

prematuro e mal posto secondo l’internista Nino Mazzone,

direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e

Continuità assistenziale dell’Asst Ovest Milanese, ospedale

Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la

seconda ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò

ricoverato dalla sera alla mattina nel reparto che dirige),

Mazzone è “fresco di prima dose alla quale mi sono sottoposto

secondo indicazioni ministeriali”. Ma all’Adnkronos Salute

anticipa un accorato appello alle istituzioni: “Si possono sapere

i tassi di reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli

degli ex pazienti Covid? Solo dopo – sostiene – potremmo

discutere di terza dose”. 

“Prima di parlarne – spiega l’esperto, vice presidente Fism

(Federazione società medico-scientifiche italiane) – è utile

conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non

avevano fatto l’infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole

chiarezza nel confrontare l’immunità naturale”, quella ottenuta

superando la malattia, “e l’immunità acquisita” attraverso la

vaccinazione. “Questo dato, che ancora non viene prodotto, è

invece fondamentale – ammonisce il medico – per poter

decidere una strategia che dovrà essere pianificata a livello

mondiale”. Perché “qualora i tassi” di infezione di guariti e

immunizzati “fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di

dosi vaccinali”. Qualcosa come “300 milioni”, stima Mazzone, da

donare “per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo” o

comunque utili ad “accelerare enormemente la vaccinazione

delle categorie che più ne hanno bisogno”.

“Anche alla luce della variante Delta” del nuovo coronavirus,

diventata ormai dominante nel nostro Paese, per lo specialista
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“la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e

quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per

poter impostare politiche di qualità basate su una metodologia

scientifica”. 

Mazzone ci tiene come prima cosa a “sgombrare il campo da

ogni equivoco”, confermando che “oggi due cose appaiono

fondamentali” e cioè “vaccinare tutti quelli che ne hanno

bisogno” e “usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi,

compresi bar e ristoranti”. Ciò premesso, sulla terza dose

l’internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla

“prudenza”. La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare

già in prima battuta ad “aspettare a vaccinare i pazienti che

hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l’esame sierologico

agli esposti – ragiona – e si sarebbero risparmiati milioni di dosi

e possibili effetti collaterali”. 

Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una

pubblicazione firmata a fine maggio su ‘Jama Internal

Medicine’, dove è apparsa corredata da un commento di

Mitchell H. Katz della New York Medical School, nel board degli

editor della rivista dell’American Medical Association. “La

probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello

0,07% a un anno”, concludevano nel paper Mazzone e colleghi,

tra i quali anche il presidente dell’Associazione microbiologi

clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,

“l’incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti

era di 1 per le persone che già l’avevano contratta e di 15,1 per

quelle che non l’avevano mai avuta: una differenza

drammatica”. 

Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi

altri studi. “Ci sono vari lavori pubblicati sulle più importanti

riviste scientifiche, da ‘Nature’ a ‘The Lancet’ a ‘Nejm’ – ricorda

Mazzone – che dimostrano come l’immunità a lungo termine dei

guariti sia una realtà, con anticorpi tracciabili anche dopo 12

mesi”. Per esempio, “lo studio Siren su Lancet ha affrontato le

relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente

infezione Covid e il rischio di sindrome respiratoria acuta grave

dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi. Ebbene,

l’infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione

sintomatica del 93%”. 

Ancora, “un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal

Medicine ha esaminato 3,2 milioni di pazienti statunitensi e ha

mostrato che il rischio di infezione era significativamente più

basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-

CoV-2 rispetto a quelli sieronegativi (3%)”. Infine, “forse

ancora più importante, un recente studio indica la presenza di

cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si

sono ripresi da Covid-19. Ciò implica una capacità duratura,

forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con nuovi

anticorpi”. 

“E’ chiaro che l’immunità indotta da una precedente infezione

da Sars-CoV-2 è più instabile rispetto all’immunità indotta da

vaccino, ma a noi – chiarisce l’internista – interessano le vere

differenze cliniche tra chi ha l’immunità naturale e chi quella

acquisita: tasso di reinfezione, ospedalizzazione, gravità dei

sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi – insiste Mazzone –

sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che

servono per poter scegliere le strategie vaccinali più giuste”.
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Covid, prima dell’eventuale terza dose occorre
confrontare l’immunità tra i guariti e i vaccinati

quotidianolavoce.it/2021/08/02/covid-prima-delleventuale-terza-dose-occorre-confrontare-limmunita-tra-i-guariti-e-i-
vaccinati/

Home Primo piano Attualità Covid, prima dell’eventuale terza dose occorre confrontare
l’immunità tra i guariti e...

QUOTIDIANOLAVOCE.IT

Ritaglio ad uso esclusivo del destinatario 
AMCLI 61

Data pubblicazione: 02/08/2021

Apri il link

http://www.quotidianolavoce.it/2021/08/02/covid-prima-delleventuale-terza-dose-occorre-confrontare-limmunita-tra-i-guariti-e-i-vaccinati/


1/3

L'appello, 'terza dose vaccino? Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati'

lasicilia.it/adnkronos/news/l_appello_terza_dose_vaccino_prima_confrontare_immunita_guariti-vaccinati_-1297933/

Terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un 'booster' per i vaccinati
contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo l'internista Nino Mazzone,
direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell'Asst Ovest
Milanese, ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda
ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina nel
reparto che dirige), Mazzone è "fresco di prima dose alla quale mi sono sottoposto secondo
indicazioni ministeriali". Ma all'Adnkronos Salute anticipa un accorato appello alle istituzioni:
"Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex
pazienti Covid? Solo dopo - sostiene - potremmo discutere di terza dose". "Prima di parlarne
- spiega l'esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-scientifiche italiane) - è
utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non avevano fatto
l'infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare l'immunità
naturale", quella ottenuta superando la malattia, "e l'immunità acquisita" attraverso la
vaccinazione. "Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece fondamentale -
ammonisce il medico - per poter decidere una strategia che dovrà essere pianificata a livello
mondiale". Perché "qualora i tassi" di infezione di guariti e immunizzati "fossero simili, si
potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali". Qualcosa come "300 milioni", stima
Mazzone, da donare "per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo" o comunque utili
ad "accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne hanno bisogno".
"Anche alla luce della variante Delta" del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel
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nostro Paese, per lo specialista "la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e
quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di
qualità basate su una metodologia scientifica". Mazzone ci tiene come prima cosa a
"sgombrare il campo da ogni equivoco", confermando che "oggi due cose appaiono
fondamentali" e cioè "vaccinare tutti quelli che ne hanno bisogno" e "usare il Green pass per
frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti". Ciò premesso, sulla terza dose
l'internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla "prudenza". La stessa che a
suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad "aspettare a vaccinare i pazienti
che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l'esame sierologico agli esposti - ragiona - e
si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti collaterali". Il medico poggia la sua
riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine maggio su 'Jama Internal
Medicine', dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell H. Katz della New York
Medical School, nel board degli editor della rivista dell'American Medical Association. "La
probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07% a un anno", concludevano
nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente dell'Associazione microbiologi
clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente, "l'incidenza di infezione da Sars-
CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già l'avevano contratta e di 15,1 per
quelle che non l'avevano mai avuta: una differenza drammatica". Risultati, quelli del team
legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. "Ci sono vari lavori pubblicati sulle più
importanti riviste scientifiche, da 'Nature' a 'The Lancet' a 'Nejm' - ricorda Mazzone - che
dimostrano come l'immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con anticorpi tracciabili
anche dopo 12 mesi". Per esempio, "lo studio Siren su Lancet ha affrontato le relazioni tra la
sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il rischio di sindrome
respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi. Ebbene, l'infezione
precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%". Ancora, "un ampio studio
di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2 milioni di pazienti
statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente più basso (0,3%)
nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli sieronegativi (3%)".
Infine, "forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza di cellule
immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19. Ciò implica
una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con nuovi
anticorpi". "E' chiaro che l'immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più
instabile rispetto all'immunità indotta da vaccino, ma a noi - chiarisce l'internista - interessano
le vere differenze cliniche tra chi ha l'immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di
reinfezione, ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi -
insiste Mazzone - sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per
poter scegliere le strategie vaccinali più giuste". Il problema rilevato dall'esperto è che al
momento, "in contrasto con questi dati obiettivi di medicina basata su evidenze scientifiche,
che dimostrano una protezione adeguata e duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-
19" e l'hanno superata, "la durata dell'immunità indotta dal vaccino non è completamente
nota. Finora sono state segnalate dai Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse
almeno 2 settimane dal completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa.
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Un tasso di incidenza importante" che - associato al recente monito lanciato dall'immunologo
della Casa Bianca Antony Fauci, che "circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare" - rende
"mandatorio" secondo Mazzone "confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità
acquisita". Numeri da usare poi per "supportare con le evidenze scientifiche" quelli che allo
specialista già appaiono "concetti semplici e logici". Da un lato, "l'obiettivo della vaccinazione
è generare cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre
rapidamente anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l'infezione che la
trasmissione". Dall'altro, "coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per
definizione aver allestito una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra
citati". Ecco perché, "a nostro avviso - ribadisce Mazzone - le persone per cui è stata
confermata un'infezione da Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non
hanno bisogno di vaccinazione a breve termine". E "considerato il numero di persone che si
sono contagiate, si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi" da rimettere 'su piazza'
per provare a centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato,
ovunque nel mondo.
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August 2, 2021

Terza dose vaccino, l’appello: “Prima confrontare immunità guariti-
vaccinati”

sardiniapost.it/news-adnkronos/terza-dose-vaccino-lappello-prima-confrontare-immunita-guariti-vaccinati/

2 Agosto 2021 News Adnkronos

 
Milano, 2 ago. (Adnkronos Salute) – Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o
meno di un ‘booster’ per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo l’internista
Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell’Asst Ovest
Milanese, ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda ondata pandemica
(nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è “fresco di
prima dose alla quale mi sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali”. Ma all’Adnkronos Salute anticipa
un accorato appello alle istituzioni: “Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per confrontarli con
quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo – sostiene – potremmo discutere di terza dose”.

“Prima di parlarne – spiega l’esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-scientifiche italiane)
– è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non avevano fatto l’infezione da Sars-
CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare l’immunità naturale”, quella ottenuta superando la
malattia, “e l’immunità acquisita” attraverso la vaccinazione. “Questo dato, che ancora non viene prodotto, è
invece fondamentale – ammonisce il medico – per poter decidere una strategia che dovrà essere pianificata a
livello mondiale”. Perché “qualora i tassi” di infezione di guariti e immunizzati “fossero simili, si potrebbero
risparmiare milioni di dosi vaccinali”. Qualcosa come “300 milioni”, stima Mazzone, da donare “per la
popolazione più vulnerabile di tutto il mondo” o comunque utili ad “accelerare enormemente la vaccinazione
delle categorie che più ne hanno bisogno”.

“Anche alla luce della variante Delta” del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel nostro Paese, per
lo specialista “la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà
fondamentale per poter impostare politiche di qualità basate su una metodologia scientifica”.

Mazzone ci tiene come prima cosa a “sgombrare il campo da ogni equivoco”, confermando che “oggi due
cose appaiono fondamentali” e cioè “vaccinare tutti quelli che ne hanno bisogno” e “usare il Green pass per
frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti”. Ciò premesso, sulla terza dose l’internista che ha vestito
sia il camice sia il pigiama invita alla “prudenza”. La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in
prima battuta ad “aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l’esame
sierologico agli esposti – ragiona – e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti collaterali”.

Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine maggio su ‘Jama
Internal Medicine’, dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell H. Katz della New York Medical
School, nel board degli editor della rivista dell’American Medical Association. “La probabilità di reinfezione per
un guarito da Covid-19 è dello 0,07% a un anno”, concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali
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anche il presidente dell’Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,
“l’incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già l’avevano
contratta e di 15,1 per quelle che non l’avevano mai avuta: una differenza drammatica”.

Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. “Ci sono vari lavori pubblicati sulle
più importanti riviste scientifiche, da ‘Nature’ a ‘The Lancet’ a ‘Nejm’ – ricorda Mazzone – che dimostrano
come l’immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi”. Per
esempio, “lo studio Siren su Lancet ha affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con
precedente infezione Covid e il rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei
successivi 7-12 mesi. Ebbene, l’infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%”.

Ancora, “un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2 milioni di pazienti
statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente più basso (0,3%) nei pazienti
sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli sieronegativi (3%)”. Infine, “forse ancora più
importante, un recente studio indica la presenza di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro
che si sono ripresi da Covid-19. Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una
nuova infezione con nuovi anticorpi”.

“E’ chiaro che l’immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile rispetto
all’immunità indotta da vaccino, ma a noi – chiarisce l’internista – interessano le vere differenze cliniche tra
chi ha l’immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione, ospedalizzazione, gravità dei sintomi,
accessi in terapia intensiva. Questi – insiste Mazzone – sono i dati di confronto fra immunità naturale e
acquisita che servono per poter scegliere le strategie vaccinali più giuste”.

Il problema rilevato dall’esperto è che al momento, “in contrasto con questi dati obiettivi di medicina basata su
evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e duratura in coloro che si sono ammalati di
Covid-19” e l’hanno superata, “la durata dell’immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora
sono state segnalate dai Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal
completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza importante” che –
associato al recente monito lanciato dall’immunologo della Casa Bianca Antony Fauci, che “circa il 20% dei
vaccinati si può reinfettare” – rende “mandatorio” secondo Mazzone “confrontare i dati veri di immunità
naturale e immunità acquisita”.

Numeri da usare poi per “supportare con le evidenze scientifiche” quelli che allo specialista già appaiono
“concetti semplici e logici”. Da un lato, “l’obiettivo della vaccinazione è generare cellule di memoria in grado di
riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano
sia l’infezione che la trasmissione”. Dall’altro, “coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per
definizione aver allestito una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra citati”. Ecco
perché, “a nostro avviso – ribadisce Mazzone – le persone per cui è stata confermata un’infezione da Sars-
CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di vaccinazione a breve termine”. E
“considerato il numero di persone che si sono contagiate, si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi” da
rimettere ‘su piazza’ per provare a centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere
vaccinato, ovunque nel mondo.

Per ricevere gli aggiornamenti di Sardiniapost nella tua casella di posta inserisci la tua e-mail nel box
qui sotto:
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August 2, 2021

Terza dose vaccino, l’appello: “Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati”

cronacadisicilia.it/2021/08/02/terza-dose-vaccino-lappello-prima-confrontare-immunita-guariti-vaccinati/
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AdnKronoshttps://www.cronacadisicilia.it
Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un ‘booster’
per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo l’internista
Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità
assistenziale dell’Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani
contagiati durante la seconda ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato
dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è “fresco di prima dose alla quale mi
sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali”. Ma all’Adnkronos Salute anticipa un
accorato appello alle istituzioni: “Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per
confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo – sostiene – potremmo discutere di
terza dose”.  

“Prima di parlarne – spiega l’esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-
scientifiche italiane) – è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non
avevano fatto l’infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare
l’immunità naturale”, quella ottenuta superando la malattia, “e l’immunità acquisita”
attraverso la vaccinazione. “Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece
fondamentale – ammonisce il medico – per poter decidere una strategia che dovrà essere
pianificata a livello mondiale”. Perché “qualora i tassi” di infezione di guariti e immunizzati
“fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali”. Qualcosa come “300
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milioni”, stima Mazzone, da donare “per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo” o
comunque utili ad “accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne
hanno bisogno”. 

“Anche alla luce della variante Delta” del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel
nostro Paese, per lo specialista “la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e
quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di
qualità basate su una metodologia scientifica”.  

Mazzone ci tiene come prima cosa a “sgombrare il campo da ogni equivoco”, confermando
che “oggi due cose appaiono fondamentali” e cioè “vaccinare tutti quelli che ne hanno
bisogno” e “usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti”. Ciò
premesso, sulla terza dose l’internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla
“prudenza”. La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad
“aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l’esame
sierologico agli esposti – ragiona – e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti
collaterali”. 

Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine
maggio su ‘Jama Internal Medicine’, dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell
H. Katz della New York Medical School, nel board degli editor della rivista dell’American
Medical Association. “La probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07%
a un anno”, concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente
dell’Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,
“l’incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già
l’avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l’avevano mai avuta: una differenza
drammatica”. 

Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. “Ci sono vari lavori
pubblicati sulle più importanti riviste scientifiche, da ‘Nature’ a ‘The Lancet’ a ‘Nejm’ – ricorda
Mazzone – che dimostrano come l’immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con
anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi”. Per esempio, “lo studio Siren su Lancet ha
affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il
rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi.
Ebbene, l’infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%”.  

Ancora, “un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2
milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente
più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli
sieronegativi (3%)”. Infine, “forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza
di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19.
Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con
nuovi anticorpi”.  
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“E’ chiaro che l’immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile
rispetto all’immunità indotta da vaccino, ma a noi – chiarisce l’internista – interessano le vere
differenze cliniche tra chi ha l’immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione,
ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi – insiste Mazzone
– sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per poter scegliere le
strategie vaccinali più giuste”.  

Il problema rilevato dall’esperto è che al momento, “in contrasto con questi dati obiettivi di
medicina basata su evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e
duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19” e l’hanno superata, “la durata
dell’immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora sono state segnalate dai
Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal
completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza
importante” che – associato al recente monito lanciato dall’immunologo della Casa Bianca
Antony Fauci, che “circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare” – rende “mandatorio”
secondo Mazzone “confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità acquisita”. 

Numeri da usare poi per “supportare con le evidenze scientifiche” quelli che allo specialista
già appaiono “concetti semplici e logici”. Da un lato, “l’obiettivo della vaccinazione è generare
cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente
anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l’infezione che la trasmissione”.
Dall’altro, “coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per definizione aver allestito
una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra citati”. Ecco perché, “a
nostro avviso – ribadisce Mazzone – le persone per cui è stata confermata un’infezione da
Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di
vaccinazione a breve termine”. E “considerato il numero di persone che si sono contagiate,
si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi” da rimettere ‘su piazza’ per provare a
centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato, ovunque nel
mondo. 

Articolo precedenteTokyo 2020, medagliere Italia: 28 podi come a Rio 2016
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2 Agosto 2021

Terza dose vaccino, l’appello: “Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati”

tvsette.net/terza-dose-vaccino-lappello-prima-confrontare-immunita-guariti-vaccinati/

AdnKronos

Milano, 2 ago. (Adnkronos Salute) – Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito
sulla necessità o meno di un ‘booster’ per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente
prematuro e mal posto secondo l’internista Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area
medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell’Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di
Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda ondata pandemica (nel
novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è
“fresco di prima dose alla quale mi sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali”. Ma
all’Adnkronos Salute anticipa un accorato appello alle istituzioni: “Si possono sapere i tassi di
reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo –
sostiene – potremmo discutere di terza dose”.

“Prima di parlarne – spiega l’esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-
scientifiche italiane) – è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non
avevano fatto l’infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare
l’immunità naturale”, quella ottenuta superando la malattia, “e l’immunità acquisita”
attraverso la vaccinazione. “Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece
fondamentale – ammonisce il medico – per poter decidere una strategia che dovrà essere
pianificata a livello mondiale”. Perché “qualora i tassi” di infezione di guariti e immunizzati
“fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali”. Qualcosa come “300
milioni”, stima Mazzone, da donare “per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo” o
comunque utili ad “accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne
hanno bisogno”.

“Anche alla luce della variante Delta” del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel
nostro Paese, per lo specialista “la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e
quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di
qualità basate su una metodologia scientifica”.

Mazzone ci tiene come prima cosa a “sgombrare il campo da ogni equivoco”, confermando
che “oggi due cose appaiono fondamentali” e cioè “vaccinare tutti quelli che ne hanno
bisogno” e “usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti”. Ciò
premesso, sulla terza dose l’internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla
“prudenza”. La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad
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“aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l’esame
sierologico agli esposti – ragiona – e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti
collaterali”.

Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine
maggio su ‘Jama Internal Medicine’, dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell
H. Katz della New York Medical School, nel board degli editor della rivista dell’American
Medical Association. “La probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07%
a un anno”, concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente
dell’Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,
“l’incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già
l’avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l’avevano mai avuta: una differenza
drammatica”.

Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. “Ci sono vari lavori
pubblicati sulle più importanti riviste scientifiche, da ‘Nature’ a ‘The Lancet’ a ‘Nejm’ – ricorda
Mazzone – che dimostrano come l’immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con
anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi”. Per esempio, “lo studio Siren su Lancet ha
affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il
rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi.
Ebbene, l’infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%”.

Ancora, “un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2
milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente
più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli
sieronegativi (3%)”. Infine, “forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza
di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19.
Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con
nuovi anticorpi”.

“E’ chiaro che l’immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile
rispetto all’immunità indotta da vaccino, ma a noi – chiarisce l’internista – interessano le vere
differenze cliniche tra chi ha l’immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione,
ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi – insiste Mazzone
– sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per poter scegliere le
strategie vaccinali più giuste”.

Il problema rilevato dall’esperto è che al momento, “in contrasto con questi dati obiettivi di
medicina basata su evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e
duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19” e l’hanno superata, “la durata
dell’immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora sono state segnalate dai
Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal
completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza
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importante” che – associato al recente monito lanciato dall’immunologo della Casa Bianca
Antony Fauci, che “circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare” – rende “mandatorio”
secondo Mazzone “confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità acquisita”.

Numeri da usare poi per “supportare con le evidenze scientifiche” quelli che allo specialista
già appaiono “concetti semplici e logici”. Da un lato, “l’obiettivo della vaccinazione è generare
cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente
anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l’infezione che la trasmissione”.
Dall’altro, “coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per definizione aver allestito
una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra citati”. Ecco perché, “a
nostro avviso – ribadisce Mazzone – le persone per cui è stata confermata un’infezione da
Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di
vaccinazione a breve termine”. E “considerato il numero di persone che si sono contagiate,
si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi” da rimettere ‘su piazza’ per provare a
centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato, ovunque nel
mondo.
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L'appello, 'terza dose vaccino? Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati'

cataniaoggi.it/salute/l-appello-terza-dose-vaccino-prima-confrontare-immunita-guariti-vaccinati_128975

02 agosto 2021 15:06
 Fonte: Adnkronos

Terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un 'booster' per i vaccinati
contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo l'internista Nino Mazzone,
direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell'Asst Ovest
Milanese, ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda
ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina nel
reparto che dirige), Mazzone è "fresco di prima dose alla quale mi sono sottoposto secondo
indicazioni ministeriali". Ma all'Adnkronos Salute anticipa un accorato appello alle istituzioni:
"Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex
pazienti Covid? Solo dopo - sostiene - potremmo discutere di terza dose". "Prima di parlarne
- spiega l'esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-scientifiche italiane) - è
utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non avevano fatto
l'infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare l'immunità
naturale", quella ottenuta superando la malattia, "e l'immunità acquisita" attraverso la
vaccinazione. "Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece fondamentale -
ammonisce il medico - per poter decidere una strategia che dovrà essere pianificata a livello
mondiale". Perché "qualora i tassi" di infezione di guariti e immunizzati "fossero simili, si
potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali". Qualcosa come "300 milioni", stima
Mazzone, da donare "per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo" o comunque utili
ad "accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne hanno bisogno".
"Anche alla luce della variante Delta" del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel
nostro Paese, per lo specialista "la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e
quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di
qualità basate su una metodologia scientifica". Mazzone ci tiene come prima cosa a
"sgombrare il campo da ogni equivoco", confermando che "oggi due cose appaiono
fondamentali" e cioè "vaccinare tutti quelli che ne hanno bisogno" e "usare il Green pass per
frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti". Ciò premesso, sulla terza dose
l'internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla "prudenza". La stessa che a
suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad "aspettare a vaccinare i pazienti
che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l'esame sierologico agli esposti - ragiona - e
si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti collaterali". Il medico poggia la sua
riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine maggio su 'Jama Internal
Medicine', dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell H. Katz della New York
Medical School, nel board degli editor della rivista dell'American Medical Association. "La
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probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07% a un anno", concludevano
nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente dell'Associazione microbiologi
clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente, "l'incidenza di infezione da Sars-
CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già l'avevano contratta e di 15,1 per
quelle che non l'avevano mai avuta: una differenza drammatica". Risultati, quelli del team
legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. "Ci sono vari lavori pubblicati sulle più
importanti riviste scientifiche, da 'Nature' a 'The Lancet' a 'Nejm' - ricorda Mazzone - che
dimostrano come l'immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con anticorpi tracciabili
anche dopo 12 mesi". Per esempio, "lo studio Siren su Lancet ha affrontato le relazioni tra la
sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il rischio di sindrome
respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi. Ebbene, l'infezione
precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%". Ancora, "un ampio studio
di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2 milioni di pazienti
statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente più basso (0,3%)
nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli sieronegativi (3%)".
Infine, "forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza di cellule
immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19. Ciò implica
una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con nuovi
anticorpi". "E' chiaro che l'immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più
instabile rispetto all'immunità indotta da vaccino, ma a noi - chiarisce l'internista - interessano
le vere differenze cliniche tra chi ha l'immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di
reinfezione, ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi -
insiste Mazzone - sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per
poter scegliere le strategie vaccinali più giuste". Il problema rilevato dall'esperto è che al
momento, "in contrasto con questi dati obiettivi di medicina basata su evidenze scientifiche,
che dimostrano una protezione adeguata e duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-
19" e l'hanno superata, "la durata dell'immunità indotta dal vaccino non è completamente
nota. Finora sono state segnalate dai Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse
almeno 2 settimane dal completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa.
Un tasso di incidenza importante" che - associato al recente monito lanciato dall'immunologo
della Casa Bianca Antony Fauci, che "circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare" - rende
"mandatorio" secondo Mazzone "confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità
acquisita". Numeri da usare poi per "supportare con le evidenze scientifiche" quelli che allo
specialista già appaiono "concetti semplici e logici". Da un lato, "l'obiettivo della vaccinazione
è generare cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre
rapidamente anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l'infezione che la
trasmissione". Dall'altro, "coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per
definizione aver allestito una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra
citati". Ecco perché, "a nostro avviso - ribadisce Mazzone - le persone per cui è stata
confermata un'infezione da Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non
hanno bisogno di vaccinazione a breve termine". E "considerato il numero di persone che si
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sono contagiate, si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi" da rimettere 'su piazza'
per provare a centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato,
ovunque nel mondo.
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L'appello, 'terza dose vaccino? Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati'

sassarinotizie.com/24ore-articolo-590222-
l_appello__terza_dose_vaccino_prima_confrontare_immunita_guariti_vaccinati_.aspx

 Terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un

'booster' per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo
l'internista Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità
assistenziale dell'Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani
contagiati durante la seconda ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato
dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è "fresco di prima dose alla quale mi
sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali". Ma all'Adnkronos Salute anticipa un
accorato appello alle istituzioni: "Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per
confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo - sostiene - potremmo discutere di
terza dose". "Prima di parlarne - spiega l'esperto, vice presidente Fism (Federazione società
medico-scientifiche italiane) - è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate
che non avevano fatto l'infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel
confrontare l'immunità naturale", quella ottenuta superando la malattia, "e l'immunità
acquisita" attraverso la vaccinazione. "Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece
fondamentale - ammonisce il medico - per poter decidere una strategia che dovrà essere
pianificata a livello mondiale". Perché "qualora i tassi" di infezione di guariti e immunizzati
"fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali". Qualcosa come "300
milioni", stima Mazzone, da donare "per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo" o
comunque utili ad "accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne
hanno bisogno"."Anche alla luce della variante Delta" del nuovo coronavirus, diventata ormai
dominante nel nostro Paese, per lo specialista "la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i
vaccinati, e quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare
politiche di qualità basate su una metodologia scientifica". Mazzone ci tiene come prima
cosa a "sgombrare il campo da ogni equivoco", confermando che "oggi due cose appaiono
fondamentali" e cioè "vaccinare tutti quelli che ne hanno bisogno" e "usare il Green pass per
frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti". Ciò premesso, sulla terza dose
l'internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla "prudenza". La stessa che a
suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad "aspettare a vaccinare i pazienti
che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l'esame sierologico agli esposti - ragiona - e
si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti collaterali".Il medico poggia la sua
riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine maggio su 'Jama Internal
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Medicine', dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell H. Katz della New York
Medical School, nel board degli editor della rivista dell'American Medical Association. "La
probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07% a un anno", concludevano
nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente dell'Associazione microbiologi
clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente, "l'incidenza di infezione da Sars-
CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già l'avevano contratta e di 15,1 per
quelle che non l'avevano mai avuta: una differenza drammatica".Risultati, quelli del team
legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. "Ci sono vari lavori pubblicati sulle più
importanti riviste scientifiche, da 'Nature' a 'The Lancet' a 'Nejm' - ricorda Mazzone - che
dimostrano come l'immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con anticorpi tracciabili
anche dopo 12 mesi". Per esempio, "lo studio Siren su Lancet ha affrontato le relazioni tra la
sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il rischio di sindrome
respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi. Ebbene, l'infezione
precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%". Ancora, "un ampio studio
di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2 milioni di pazienti
statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente più basso (0,3%)
nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli sieronegativi (3%)".
Infine, "forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza di cellule
immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19. Ciò implica
una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con nuovi
anticorpi". "E' chiaro che l'immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più
instabile rispetto all'immunità indotta da vaccino, ma a noi - chiarisce l'internista - interessano
le vere differenze cliniche tra chi ha l'immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di
reinfezione, ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi -
insiste Mazzone - sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per
poter scegliere le strategie vaccinali più giuste". Il problema rilevato dall'esperto è che al
momento, "in contrasto con questi dati obiettivi di medicina basata su evidenze scientifiche,
che dimostrano una protezione adeguata e duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-
19" e l'hanno superata, "la durata dell'immunità indotta dal vaccino non è completamente
nota. Finora sono state segnalate dai Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse
almeno 2 settimane dal completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa.
Un tasso di incidenza importante" che - associato al recente monito lanciato dall'immunologo
della Casa Bianca Antony Fauci, che "circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare" - rende
"mandatorio" secondo Mazzone "confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità
acquisita".Numeri da usare poi per "supportare con le evidenze scientifiche" quelli che allo
specialista già appaiono "concetti semplici e logici". Da un lato, "l'obiettivo della vaccinazione
è generare cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre
rapidamente anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l'infezione che la
trasmissione". Dall'altro, "coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per
definizione aver allestito una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra
citati". Ecco perché, "a nostro avviso - ribadisce Mazzone - le persone per cui è stata
confermata un'infezione da Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non
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hanno bisogno di vaccinazione a breve termine". E "considerato il numero di persone che si
sono contagiate, si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi" da rimettere 'su piazza'
per provare a centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato,
ovunque nel mondo.
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Terza dose vaccino, l'appello: "Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati"

ilmessaggero.it/ultimissime_adn/terza_dose_vaccino_l_appello_prima_confrontare_immunita_guariti_vaccinati-
20210802134010.html

Lunedì 2 Agosto 2021, 13:40

Milano, 2 ago. (Adnkronos Salute) - Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito
sulla necessità o meno di un 'booster' per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente
prematuro e mal posto secondo l'internista Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area
medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell'Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di
Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda ondata pandemica (nel
novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è
"fresco di prima dose alla quale mi sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali". Ma
all'Adnkronos Salute anticipa un accorato appello alle istituzioni: "Si possono sapere i tassi di
reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo -
sostiene - potremmo discutere di terza dose".

"Prima di parlarne - spiega l'esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-
scientifiche italiane) - è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non
avevano fatto l'infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare
l'immunità naturale", quella ottenuta superando la malattia, "e l'immunità acquisita"
attraverso la vaccinazione. "Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece
fondamentale - ammonisce il medico - per poter decidere una strategia che dovrà essere
pianificata a livello mondiale". Perché "qualora i tassi" di infezione di guariti e immunizzati
"fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali". Qualcosa come "300
milioni", stima Mazzone, da donare "per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo" o
comunque utili ad "accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne
hanno bisogno".

"Anche alla luce della variante Delta" del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel
nostro Paese, per lo specialista "la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e
quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di
qualità basate su una metodologia scientifica".

Mazzone ci tiene come prima cosa a "sgombrare il campo da ogni equivoco", confermando
che "oggi due cose appaiono fondamentali" e cioè "vaccinare tutti quelli che ne hanno
bisogno" e "usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti". Ciò
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premesso, sulla terza dose l'internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla
"prudenza". La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad
"aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l'esame
sierologico agli esposti - ragiona - e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti
collaterali".

Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine
maggio su 'Jama Internal Medicine', dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell
H. Katz della New York Medical School, nel board degli editor della rivista dell'American
Medical Association. "La probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07%
a un anno", concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente
dell'Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,
"l'incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già
l'avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l'avevano mai avuta: una differenza
drammatica".

Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. "Ci sono vari lavori
pubblicati sulle più importanti riviste scientifiche, da 'Nature' a 'The Lancet' a 'Nejm' - ricorda
Mazzone - che dimostrano come l'immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con
anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi". Per esempio, "lo studio Siren su Lancet ha
affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il
rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi.
Ebbene, l'infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%".

Ancora, "un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2
milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente
più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli
sieronegativi (3%)". Infine, "forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza
di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19.
Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con
nuovi anticorpi".

"E' chiaro che l'immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile
rispetto all'immunità indotta da vaccino, ma a noi - chiarisce l'internista - interessano le vere
differenze cliniche tra chi ha l'immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione,
ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi - insiste Mazzone -
sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per poter scegliere le
strategie vaccinali più giuste".

Il problema rilevato dall'esperto è che al momento, "in contrasto con questi dati obiettivi di
medicina basata su evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e
duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19" e l'hanno superata, "la durata
dell'immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora sono state segnalate dai
Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal
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completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza
importante" che - associato al recente monito lanciato dall'immunologo della Casa Bianca
Antony Fauci, che "circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare" - rende "mandatorio" secondo
Mazzone "confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità acquisita".

Numeri da usare poi per "supportare con le evidenze scientifiche" quelli che allo specialista
già appaiono "concetti semplici e logici". Da un lato, "l'obiettivo della vaccinazione è generare
cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente
anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l'infezione che la trasmissione".
Dall'altro, "coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per definizione aver allestito
una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra citati". Ecco perché, "a
nostro avviso - ribadisce Mazzone - le persone per cui è stata confermata un'infezione da
Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di
vaccinazione a breve termine". E "considerato il numero di persone che si sono contagiate,
si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi" da rimettere 'su piazza' per provare a
centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato, ovunque nel
mondo.

POTREBBE INTERESSARTI ANCHE

ARCHEOLOGIA
Bolsena, archeo-sub scoprono gigantesco giacimento sacro di 3000 anni fa: riaffiorano
statuine in bronzo sarde
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Terza dose vaccino, l'appello: "Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati"

sassarinotizie.com/24ore-articolo-590187-
terza_dose_vaccino_l_appello__prima_confrontare_immunita_guariti_vaccinati_.aspx

 Milano, 2 ago. (Adnkronos Salute) - Vaccino covid: terza dose sì, terza

dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un 'booster' per i vaccinati contro Covid-19 è
attualmente prematuro e mal posto secondo l'internista Nino Mazzone, direttore del
Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell'Asst Ovest Milanese,
ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda ondata
pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina nel reparto che
dirige), Mazzone è "fresco di prima dose alla quale mi sono sottoposto secondo indicazioni
ministeriali". Ma all'Adnkronos Salute anticipa un accorato appello alle istituzioni: "Si
possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex pazienti
Covid? Solo dopo - sostiene - potremmo discutere di terza dose". "Prima di parlarne - spiega
l'esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-scientifiche italiane) - è utile
conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non avevano fatto l'infezione da
Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare l'immunità naturale", quella
ottenuta superando la malattia, "e l'immunità acquisita" attraverso la vaccinazione. "Questo
dato, che ancora non viene prodotto, è invece fondamentale - ammonisce il medico - per
poter decidere una strategia che dovrà essere pianificata a livello mondiale". Perché
"qualora i tassi" di infezione di guariti e immunizzati "fossero simili, si potrebbero risparmiare
milioni di dosi vaccinali". Qualcosa come "300 milioni", stima Mazzone, da donare "per la
popolazione più vulnerabile di tutto il mondo" o comunque utili ad "accelerare enormemente
la vaccinazione delle categorie che più ne hanno bisogno"."Anche alla luce della variante
Delta" del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel nostro Paese, per lo specialista
"la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e quanto? Infetta i guariti, e quanto?)
sarà fondamentale per poter impostare politiche di qualità basate su una metodologia
scientifica". Mazzone ci tiene come prima cosa a "sgombrare il campo da ogni equivoco",
confermando che "oggi due cose appaiono fondamentali" e cioè "vaccinare tutti quelli che ne
hanno bisogno" e "usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e
ristoranti". Ciò premesso, sulla terza dose l'internista che ha vestito sia il camice sia il
pigiama invita alla "prudenza". La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in
prima battuta ad "aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe
potuto fare l'esame sierologico agli esposti - ragiona - e si sarebbero risparmiati milioni di
dosi e possibili effetti collaterali".Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide:
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una pubblicazione firmata a fine maggio su 'Jama Internal Medicine', dove è apparsa
corredata da un commento di Mitchell H. Katz della New York Medical School, nel board
degli editor della rivista dell'American Medical Association. "La probabilità di reinfezione per
un guarito da Covid-19 è dello 0,07% a un anno", concludevano nel paper Mazzone e
colleghi, tra i quali anche il presidente dell'Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli),
Pierangelo Clerici. Più precisamente, "l'incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila
residenti era di 1 per le persone che già l'avevano contratta e di 15,1 per quelle che non
l'avevano mai avuta: una differenza drammatica".Risultati, quelli del team legnanese, in linea
con i dati di diversi altri studi. "Ci sono vari lavori pubblicati sulle più importanti riviste
scientifiche, da 'Nature' a 'The Lancet' a 'Nejm' - ricorda Mazzone - che dimostrano come
l'immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con anticorpi tracciabili anche dopo 12
mesi". Per esempio, "lo studio Siren su Lancet ha affrontato le relazioni tra la sieropositività
nelle persone con precedente infezione Covid e il rischio di sindrome respiratoria acuta
grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi. Ebbene, l'infezione precedente ha
ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%". Ancora, "un ampio studio di coorte
pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2 milioni di pazienti statunitensi e ha
mostrato che il rischio di infezione era significativamente più basso (0,3%) nei pazienti
sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli sieronegativi (3%)". Infine, "forse
ancora più importante, un recente studio indica la presenza di cellule immunitarie della
memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19. Ciò implica una capacità
duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con nuovi anticorpi". "E'
chiaro che l'immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile
rispetto all'immunità indotta da vaccino, ma a noi - chiarisce l'internista - interessano le vere
differenze cliniche tra chi ha l'immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione,
ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi - insiste Mazzone -
sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per poter scegliere le
strategie vaccinali più giuste". Il problema rilevato dall'esperto è che al momento, "in
contrasto con questi dati obiettivi di medicina basata su evidenze scientifiche, che
dimostrano una protezione adeguata e duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19"
e l'hanno superata, "la durata dell'immunità indotta dal vaccino non è completamente nota.
Finora sono state segnalate dai Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse
almeno 2 settimane dal completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa.
Un tasso di incidenza importante" che - associato al recente monito lanciato dall'immunologo
della Casa Bianca Antony Fauci, che "circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare" - rende
"mandatorio" secondo Mazzone "confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità
acquisita".Numeri da usare poi per "supportare con le evidenze scientifiche" quelli che allo
specialista già appaiono "concetti semplici e logici". Da un lato, "l'obiettivo della vaccinazione
è generare cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre
rapidamente anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l'infezione che la
trasmissione". Dall'altro, "coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per
definizione aver allestito una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra
citati". Ecco perché, "a nostro avviso - ribadisce Mazzone - le persone per cui è stata
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confermata un'infezione da Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non
hanno bisogno di vaccinazione a breve termine". E "considerato il numero di persone che si
sono contagiate, si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi" da rimettere 'su piazza'
per provare a centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato,
ovunque nel mondo.
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LameziaTerme.it redazione August 2, 2021

Terza dose vaccino, l’appello: “Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati”

lameziaterme.it/terza-dose-vaccino-lappello-prima-confrontare-immunita-guariti-vaccinati/

L’internista Mazzone: “Bisogna fare chiarezza perché se fossero simili
potremmo risparmiare (e donare) milioni di vaccini”

Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un ‘booster’
per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo l’internista
Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità
assistenziale dell’Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di Legnano.

Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda ondata pandemica (nel novembre 2020 si
ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è “fresco di prima
dose alla quale mi sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali”.

Ma all’Adnkronos Salute anticipa un accorato appello alle istituzioni: “Si possono sapere i
tassi di reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo
– sostiene – potremmo discutere di terza dose”.

“Prima di parlarne – spiega l’esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-
scientifiche italiane) – è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non
avevano fatto l’infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare
l’immunità naturale”, quella ottenuta superando la malattia, “e l’immunità acquisita”
attraverso la vaccinazione. “Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece
fondamentale – ammonisce il medico – per poter decidere una strategia che dovrà essere
pianificata a livello mondiale”. Perché “qualora i tassi” di infezione di guariti e immunizzati
“fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali”. Qualcosa come “300
milioni”, stima Mazzone, da donare “per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo” o
comunque utili ad “accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne
hanno bisogno”.
“Anche alla luce della variante Delta” del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel
nostro Paese, per lo specialista “la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e
quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di
qualità basate su una metodologia scientifica”.

Mazzone ci tiene come prima cosa a “sgombrare il campo da ogni equivoco”, confermando
che “oggi due cose appaiono fondamentali” e cioè “vaccinare tutti quelli che ne hanno
bisogno” e “usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti”. Ciò
premesso, sulla terza dose l’internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla
“prudenza”. La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad
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“aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l’esame
sierologico agli esposti – ragiona – e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti
collaterali”.

Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine
maggio su ‘Jama Internal Medicine’, dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell
H. Katz della New York Medical School, nel board degli editor della rivista dell’American
Medical Association. “La probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07%
a un anno”, concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente
dell’Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,
“l’incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già
l’avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l’avevano mai avuta: una differenza
drammatica”.

Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. “Ci sono vari lavori
pubblicati sulle più importanti riviste scientifiche, da ‘Nature’ a ‘The Lancet’ a ‘Nejm’ – ricorda
Mazzone – che dimostrano come l’immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con
anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi”. Per esempio, “lo studio Siren su Lancet ha
affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il
rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi.
Ebbene, l’infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%”.

Ancora, “un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2
milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente
più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli
sieronegativi (3%)”. Infine, “forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza
di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19.
Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con
nuovi anticorpi”.

“E’ chiaro che l’immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile
rispetto all’immunità indotta da vaccino, ma a noi – chiarisce l’internista – interessano le vere
differenze cliniche tra chi ha l’immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione,
ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi – insiste Mazzone
– sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per poter scegliere le
strategie vaccinali più giuste”.

Il problema rilevato dall’esperto è che al momento, “in contrasto con questi dati obiettivi di
medicina basata su evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e
duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19” e l’hanno superata, “la durata
dell’immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora sono state segnalate dai
Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal
completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza
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importante” che – associato al recente monito lanciato dall’immunologo della Casa Bianca
Antony Fauci, che “circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare” – rende “mandatorio”
secondo Mazzone “confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità acquisita”.

Numeri da usare poi per “supportare con le evidenze scientifiche” quelli che allo specialista
già appaiono “concetti semplici e logici”. Da un lato, “l’obiettivo della vaccinazione è generare
cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente
anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l’infezione che la trasmissione”.
Dall’altro, “coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per definizione aver allestito
una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra citati”. Ecco perché, “a
nostro avviso – ribadisce Mazzone – le persone per cui è stata confermata un’infezione da
Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di
vaccinazione a breve termine”. E “considerato il numero di persone che si sono contagiate,
si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi” da rimettere ‘su piazza’ per provare a
centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato, ovunque nel
mondo.

LameziaTerme.it redazione
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Terza dose vaccino, l'appello: "Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati"

it.notizie.yahoo.com/terza-dose-vaccino-lappello-prima-114003736.html

Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un 'booster'
per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo l'internista
Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità
assistenziale dell'Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani
contagiati durante la seconda ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato
dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è "fresco di prima dose alla quale mi
sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali". Ma all'Adnkronos Salute anticipa un
accorato appello alle istituzioni: "Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per
confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo - sostiene - potremmo discutere di
terza dose".

"Prima di parlarne - spiega l'esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-
scientifiche italiane) - è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non
avevano fatto l'infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare
l'immunità naturale", quella ottenuta superando la malattia, "e l'immunità acquisita"
attraverso la vaccinazione. "Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece
fondamentale - ammonisce il medico - per poter decidere una strategia che dovrà essere
pianificata a livello mondiale". Perché "qualora i tassi" di infezione di guariti e immunizzati
"fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali". Qualcosa come "300
milioni", stima Mazzone, da donare "per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo" o
comunque utili ad "accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne
hanno bisogno".

"Anche alla luce della variante Delta" del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel
nostro Paese, per lo specialista "la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e
quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di
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qualità basate su una metodologia scientifica".

Mazzone ci tiene come prima cosa a "sgombrare il campo da ogni equivoco", confermando
che "oggi due cose appaiono fondamentali" e cioè "vaccinare tutti quelli che ne hanno
bisogno" e "usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti". Ciò
premesso, sulla terza dose l'internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla
"prudenza". La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad
"aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l'esame
sierologico agli esposti - ragiona - e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti
collaterali".

Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine
maggio su 'Jama Internal Medicine', dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell
H. Katz della New York Medical School, nel board degli editor della rivista dell'American
Medical Association. "La probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07%
a un anno", concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente
dell'Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,
"l'incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già
l'avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l'avevano mai avuta: una differenza
drammatica".

Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. "Ci sono vari lavori
pubblicati sulle più importanti riviste scientifiche, da 'Nature' a 'The Lancet' a 'Nejm' - ricorda
Mazzone - che dimostrano come l'immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con
anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi". Per esempio, "lo studio Siren su Lancet ha
affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il
rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi.
Ebbene, l'infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%".

Ancora, "un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2
milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente
più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli
sieronegativi (3%)". Infine, "forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza
di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19.
Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con
nuovi anticorpi".

"E' chiaro che l'immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile
rispetto all'immunità indotta da vaccino, ma a noi - chiarisce l'internista - interessano le vere
differenze cliniche tra chi ha l'immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione,
ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi - insiste Mazzone -
sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per poter scegliere le
strategie vaccinali più giuste".
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Il problema rilevato dall'esperto è che al momento, "in contrasto con questi dati obiettivi di
medicina basata su evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e
duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19" e l'hanno superata, "la durata
dell'immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora sono state segnalate dai
Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal
completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza
importante" che - associato al recente monito lanciato dall'immunologo della Casa Bianca
Antony Fauci, che "circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare" - rende "mandatorio" secondo
Mazzone "confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità acquisita".

Numeri da usare poi per "supportare con le evidenze scientifiche" quelli che allo specialista
già appaiono "concetti semplici e logici". Da un lato, "l'obiettivo della vaccinazione è generare
cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente
anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l'infezione che la trasmissione".
Dall'altro, "coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per definizione aver allestito
una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra citati". Ecco perché, "a
nostro avviso - ribadisce Mazzone - le persone per cui è stata confermata un'infezione da
Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di
vaccinazione a breve termine". E "considerato il numero di persone che si sono contagiate,
si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi" da rimettere 'su piazza' per provare a
centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato, ovunque nel
mondo.
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August 2, 2021

Terza dose vaccino, l'appello: "Prima confrontare immunità
guariti-vaccinati"

notizie.it/terza-dose-vaccino-lappello-prima-confrontare-immunit-guariti-vaccinati/

 
02/08/2021 | di Adnkronos
Condividi su Facebook

Milano, 2 ago. (Adnkronos Salute) – Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla
necessità o meno di un 'booster' per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto
secondo l'internista Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità
assistenziale dell'Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di Legnano.

Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò
ricoverato dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è "fresco di prima dose alla quale mi
sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali". Ma all'Adnkronos Salute anticipa un accorato appello
alle istituzioni: "Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex
pazienti Covid? Solo dopo – sostiene – potremmo discutere di terza dose".
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"Prima di parlarne – spiega l'esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-scientifiche
italiane) – è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non avevano fatto
l'infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare l'immunità naturale", quella
ottenuta superando la malattia, "e l'immunità acquisita" attraverso la vaccinazione. "Questo dato, che
ancora non viene prodotto, è invece fondamentale – ammonisce il medico – per poter decidere una
strategia che dovrà essere pianificata a livello mondiale".

Perché "qualora i tassi" di infezione di guariti e immunizzati "fossero simili, si potrebbero risparmiare
milioni di dosi vaccinali". Qualcosa come "300 milioni", stima Mazzone, da donare "per la popolazione più
vulnerabile di tutto il mondo" o comunque utili ad "accelerare enormemente la vaccinazione delle
categorie che più ne hanno bisogno".

"Anche alla luce della variante Delta" del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel nostro
Paese, per lo specialista "la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e quanto? Infetta i guariti,
e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di qualità basate su una metodologia
scientifica".

Mazzone ci tiene come prima cosa a "sgombrare il campo da ogni equivoco", confermando che "oggi due
cose appaiono fondamentali" e cioè "vaccinare tutti quelli che ne hanno bisogno" e "usare il Green pass
per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti". Ciò premesso, sulla terza dose l'internista che
ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla "prudenza". La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto
portare già in prima battuta ad "aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe
potuto fare l'esame sierologico agli esposti – ragiona – e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili
effetti collaterali".

Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine maggio su
'Jama Internal Medicine', dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell H. Katz della New York
Medical School, nel board degli editor della rivista dell'American Medical Association. "La probabilità di
reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07% a un anno", concludevano nel paper Mazzone e
colleghi, tra i quali anche il presidente dell'Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo
Clerici. Più precisamente, "l'incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le
persone che già l'avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l'avevano mai avuta: una differenza
drammatica".

Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. "Ci sono vari lavori pubblicati
sulle più importanti riviste scientifiche, da 'Nature' a 'The Lancet' a 'Nejm' – ricorda Mazzone – che
dimostrano come l'immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con anticorpi tracciabili anche
dopo 12 mesi". Per esempio, "lo studio Siren su Lancet ha affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle
persone con precedente infezione Covid e il rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a
reinfezione nei successivi 7-12 mesi. Ebbene, l'infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione
sintomatica del 93%".

Ancora, "un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2 milioni di
pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente più basso (0,3%) nei
pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli sieronegativi (3%)". Infine, "forse
ancora più importante, un recente studio indica la presenza di cellule immunitarie della memoria a lunga
vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19. Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di
rispondere a una nuova infezione con nuovi anticorpi".
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"E' chiaro che l'immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile rispetto
all'immunità indotta da vaccino, ma a noi – chiarisce l'internista – interessano le vere differenze cliniche
tra chi ha l'immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione, ospedalizzazione, gravità dei
sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi – insiste Mazzone – sono i dati di confronto fra immunità
naturale e acquisita che servono per poter scegliere le strategie vaccinali più giuste".

Il problema rilevato dall'esperto è che al momento, "in contrasto con questi dati obiettivi di medicina
basata su evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e duratura in coloro che si
sono ammalati di Covid-19" e l'hanno superata, "la durata dell'immunità indotta dal vaccino non è
completamente nota. Finora sono state segnalate dai Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte
trascorse almeno 2 settimane dal completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un
tasso di incidenza importante" che – associato al recente monito lanciato dall'immunologo della Casa
Bianca Antony Fauci, che "circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare" – rende "mandatorio" secondo
Mazzone "confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità acquisita".

Numeri da usare poi per "supportare con le evidenze scientifiche" quelli che allo specialista già appaiono
"concetti semplici e logici". Da un lato, "l'obiettivo della vaccinazione è generare cellule di memoria in
grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente anticorpi neutralizzanti che
prevengano o mitigano sia l'infezione che la trasmissione". Dall'altro, "coloro che sono sopravvissuti al
Covid devono quasi per definizione aver allestito una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli
studi sopra citati". Ecco perché, "a nostro avviso – ribadisce Mazzone – le persone per cui è stata
confermata un'infezione da Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno
bisogno di vaccinazione a breve termine". E "considerato il numero di persone che si sono contagiate, si
potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi" da rimettere 'su piazza' per provare a centrare un obiettivo
ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato, ovunque nel mondo.
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Redazione AdnKronos

Terza dose vaccino, l’appello: «Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati»

money.it/adnkronos/Terza-dose-vaccino-l-appello-Prima-confrontare-immunita-guariti-vaccinati

Milano, 2 ago. (Adnkronos Salute) - Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito
sulla necessità o meno di un ’booster’ per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente
prematuro e mal posto secondo l’internista Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area
medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell’Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di
Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda ondata pandemica (nel
novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è
«fresco di prima dose alla quale mi sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali». Ma
all’Adnkronos Salute anticipa un accorato appello alle istituzioni: «Si possono sapere i tassi
di reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo -
sostiene - potremmo discutere di terza dose».

"Prima di parlarne - spiega l’esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-
scientifiche italiane) - è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non
avevano fatto l’infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare
l’immunità naturale", quella ottenuta superando la malattia, «e l’immunità acquisita»
attraverso la vaccinazione. «Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece
fondamentale - ammonisce il medico - per poter decidere una strategia che dovrà essere
pianificata a livello mondiale». Perché «qualora i tassi» di infezione di guariti e immunizzati
«fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali». Qualcosa come «300
milioni», stima Mazzone, da donare «per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo» o
comunque utili ad «accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne
hanno bisogno».

"Anche alla luce della variante Delta" del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel
nostro Paese, per lo specialista «la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e
quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di
qualità basate su una metodologia scientifica».

Mazzone ci tiene come prima cosa a «sgombrare il campo da ogni equivoco», confermando
che «oggi due cose appaiono fondamentali» e cioè «vaccinare tutti quelli che ne hanno
bisogno» e «usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti».
Ciò premesso, sulla terza dose l’internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita
alla «prudenza». La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad
«aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l’esame
sierologico agli esposti - ragiona - e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti
collaterali».
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Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine
maggio su ’Jama Internal Medicine’, dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell
H. Katz della New York Medical School, nel board degli editor della rivista dell’American
Medical Association. «La probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07%
a un anno», concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente
dell’Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,
«l’incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già
l’avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l’avevano mai avuta: una differenza
drammatica».

Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. «Ci sono vari lavori
pubblicati sulle più importanti riviste scientifiche, da ’Nature’ a ’The Lancet’ a ’Nejm’ - ricorda
Mazzone - che dimostrano come l’immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con
anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi». Per esempio, «lo studio Siren su Lancet ha
affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il
rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi.
Ebbene, l’infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%».

Ancora, «un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2
milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente
più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli
sieronegativi (3%)». Infine, «forse ancora più importante, un recente studio indica la
presenza di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da
Covid-19. Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova
infezione con nuovi anticorpi».

"E’ chiaro che l’immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile
rispetto all’immunità indotta da vaccino, ma a noi - chiarisce l’internista - interessano le vere
differenze cliniche tra chi ha l’immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione,
ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi - insiste Mazzone -
sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per poter scegliere le
strategie vaccinali più giuste".

Il problema rilevato dall’esperto è che al momento, «in contrasto con questi dati obiettivi di
medicina basata su evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e
duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19» e l’hanno superata, «la durata
dell’immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora sono state segnalate dai
Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal
completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza
importante» che - associato al recente monito lanciato dall’immunologo della Casa Bianca
Antony Fauci, che «circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare» - rende «mandatorio»
secondo Mazzone «confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità acquisita».
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Numeri da usare poi per «supportare con le evidenze scientifiche» quelli che allo specialista
già appaiono «concetti semplici e logici». Da un lato, «l’obiettivo della vaccinazione è
generare cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre
rapidamente anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l’infezione che la
trasmissione». Dall’altro, «coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per
definizione aver allestito una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra
citati». Ecco perché, «a nostro avviso - ribadisce Mazzone - le persone per cui è stata
confermata un’infezione da Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non
hanno bisogno di vaccinazione a breve termine». E «considerato il numero di persone che si
sono contagiate, si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi» da rimettere ’su piazza’
per provare a centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato,
ovunque nel mondo.

Iscriviti alla newsletter

Iscrivendoti acconsenti al trattamento dei dati personali ai sensi del Dlgs 196/03.

Argomenti:

Cronaca

© RIPRODUZIONE RISERVATA News
da

MONEY.IT

Ritaglio ad uso esclusivo del destinatario 
AMCLI 99

Data pubblicazione: 02/08/2021

Apri il link

https://www.money.it/adnkronos/Terza-dose-vaccino-l-appello-Prima-confrontare-immunita-guariti-vaccinati


1/3

August 2, 2021

Terza dose vaccino, l’appello: “Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati”

cosenzachannel.it/2021/08/02/terza-dose-vaccino-lappello-prima-confrontare-immunita-guariti-vaccinati/

Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un ‘booster’
per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo l’internista
Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità
assistenziale dell’Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani
contagiati durante la seconda ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato
dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è “fresco di prima dose alla quale mi
sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali”. Ma all’Adnkronos Salute anticipa un
accorato appello alle istituzioni: “Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per
confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo – sostiene – potremmo discutere di
terza dose”.  

“Prima di parlarne – spiega l’esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-
scientifiche italiane) – è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non
avevano fatto l’infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare
l’immunità naturale”, quella ottenuta superando la malattia, “e l’immunità acquisita”
attraverso la vaccinazione. “Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece
fondamentale – ammonisce il medico – per poter decidere una strategia che dovrà essere
pianificata a livello mondiale”. Perché “qualora i tassi” di infezione di guariti e immunizzati
“fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali”. Qualcosa come “300
milioni”, stima Mazzone, da donare “per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo” o
comunque utili ad “accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne
hanno bisogno”. 
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“Anche alla luce della variante Delta” del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel
nostro Paese, per lo specialista “la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e
quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di
qualità basate su una metodologia scientifica”.  

Mazzone ci tiene come prima cosa a “sgombrare il campo da ogni equivoco”, confermando
che “oggi due cose appaiono fondamentali” e cioè “vaccinare tutti quelli che ne hanno
bisogno” e “usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti”. Ciò
premesso, sulla terza dose l’internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla
“prudenza”. La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad
“aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l’esame
sierologico agli esposti – ragiona – e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti
collaterali”. 

Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine
maggio su ‘Jama Internal Medicine’, dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell
H. Katz della New York Medical School, nel board degli editor della rivista dell’American
Medical Association. “La probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07%
a un anno”, concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente
dell’Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,
“l’incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già
l’avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l’avevano mai avuta: una differenza
drammatica”. 

Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. “Ci sono vari lavori
pubblicati sulle più importanti riviste scientifiche, da ‘Nature’ a ‘The Lancet’ a ‘Nejm’ – ricorda
Mazzone – che dimostrano come l’immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con
anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi”. Per esempio, “lo studio Siren su Lancet ha
affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il
rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi.
Ebbene, l’infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%”.  

Ancora, “un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2
milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente
più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli
sieronegativi (3%)”. Infine, “forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza
di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19.
Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con
nuovi anticorpi”.  

“E’ chiaro che l’immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile
rispetto all’immunità indotta da vaccino, ma a noi – chiarisce l’internista – interessano le vere
differenze cliniche tra chi ha l’immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione,
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ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi – insiste Mazzone
– sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per poter scegliere le
strategie vaccinali più giuste”.  

Il problema rilevato dall’esperto è che al momento, “in contrasto con questi dati obiettivi di
medicina basata su evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e
duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19” e l’hanno superata, “la durata
dell’immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora sono state segnalate dai
Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal
completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza
importante” che – associato al recente monito lanciato dall’immunologo della Casa Bianca
Antony Fauci, che “circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare” – rende “mandatorio”
secondo Mazzone “confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità acquisita”. 

Numeri da usare poi per “supportare con le evidenze scientifiche” quelli che allo specialista
già appaiono “concetti semplici e logici”. Da un lato, “l’obiettivo della vaccinazione è generare
cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente
anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l’infezione che la trasmissione”.
Dall’altro, “coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per definizione aver allestito
una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra citati”. Ecco perché, “a
nostro avviso – ribadisce Mazzone – le persone per cui è stata confermata un’infezione da
Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di
vaccinazione a breve termine”. E “considerato il numero di persone che si sono contagiate,
si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi” da rimettere ‘su piazza’ per provare a
centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato, ovunque nel
mondo. 

Fonte: AdnKronos
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2 Agosto 2021

Terza dose vaccino, l'appello: "Prima confrontare immunità guariti-
vaccinati"

foodandwineitalia.com/terza-dose-vaccino-lappello-prima-confrontare-immunita-guariti-vaccinati/

Milano, 2 ago. (Adnkronos Salute) – Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o
meno di un ‘booster’ per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo l’internista
Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell’Asst Ovest
Milanese, ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda ondata pandemica
(nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è ‘fresco di
prima dose alla quale mi sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali’. Ma all’Adnkronos Salute anticipa
un accorato appello alle istituzioni: ‘Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per confrontarli con
quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo – sostiene – potremmo discutere di terza dose’.

‘Prima di parlarne – spiega l’esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-scientifiche italiane)
– è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non avevano fatto l’infezione da Sars-
CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare l’immunità naturale’, quella ottenuta superando la
malattia, ‘e l’immunità acquisita’ attraverso la vaccinazione. ‘Questo dato, che ancora non viene prodotto, è
invece fondamentale – ammonisce il medico – per poter decidere una strategia che dovrà essere pianificata a
livello mondiale’. Perché ‘qualora i tassi’ di infezione di guariti e immunizzati ‘fossero simili, si potrebbero
risparmiare milioni di dosi vaccinali’. Qualcosa come ‘300 milioni’, stima Mazzone, da donare ‘per la
popolazione più vulnerabile di tutto il mondo’ o comunque utili ad ‘accelerare enormemente la vaccinazione
delle categorie che più ne hanno bisogno’.

‘Anche alla luce della variante Delta’ del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel nostro Paese, per
lo specialista ‘la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà
fondamentale per poter impostare politiche di qualità basate su una metodologia scientifica’.

Mazzone ci tiene come prima cosa a ‘sgombrare il campo da ogni equivoco’, confermando che ‘oggi due cose
appaiono fondamentali’ e cioè ‘vaccinare tutti quelli che ne hanno bisogno’ e ‘usare il Green pass per
frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti’. Ciò premesso, sulla terza dose l’internista che ha vestito
sia il camice sia il pigiama invita alla ‘prudenza’. La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in
prima battuta ad ‘aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l’esame
sierologico agli esposti – ragiona – e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti collaterali’.

Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine maggio su ‘Jama
Internal Medicine’, dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell H. Katz della New York Medical
School, nel board degli editor della rivista dell’American Medical Association. ‘La probabilità di reinfezione per
un guarito da Covid-19 è dello 0,07% a un anno’, concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali
anche il presidente dell’Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,
‘l’incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già l’avevano
contratta e di 15,1 per quelle che non l’avevano mai avuta: una differenza drammatica’.

Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. ‘Ci sono vari lavori pubblicati sulle
più importanti riviste scientifiche, da ‘Nature’ a ‘The Lancet’ a ‘Nejm’ – ricorda Mazzone – che dimostrano
come l’immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi’. Per
esempio, ‘lo studio Siren su Lancet ha affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con
precedente infezione Covid e il rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei
successivi 7-12 mesi. Ebbene, l’infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%’.
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Ancora, ‘un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2 milioni di pazienti
statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente più basso (0,3%) nei pazienti
sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli sieronegativi (3%)’. Infine, ‘forse ancora più
importante, un recente studio indica la presenza di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro
che si sono ripresi da Covid-19. Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una
nuova infezione con nuovi anticorpi’.

‘E’ chiaro che l’immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile rispetto
all’immunità indotta da vaccino, ma a noi – chiarisce l’internista – interessano le vere differenze cliniche tra
chi ha l’immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione, ospedalizzazione, gravità dei sintomi,
accessi in terapia intensiva. Questi – insiste Mazzone – sono i dati di confronto fra immunità naturale e
acquisita che servono per poter scegliere le strategie vaccinali più giuste’.

Il problema rilevato dall’esperto è che al momento, ‘in contrasto con questi dati obiettivi di medicina basata su
evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e duratura in coloro che si sono ammalati di
Covid-19’ e l’hanno superata, ‘la durata dell’immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora
sono state segnalate dai Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal
completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza importante’ che –
associato al recente monito lanciato dall’immunologo della Casa Bianca Antony Fauci, che ‘circa il 20% dei
vaccinati si può reinfettare’ – rende ‘mandatorio’ secondo Mazzone ‘confrontare i dati veri di immunità
naturale e immunità acquisita’.

Numeri da usare poi per ‘supportare con le evidenze scientifiche’ quelli che allo specialista già appaiono
‘concetti semplici e logici’. Da un lato, ‘l’obiettivo della vaccinazione è generare cellule di memoria in grado di
riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano
sia l’infezione che la trasmissione’. Dall’altro, ‘coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per
definizione aver allestito una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra citati’. Ecco
perché, ‘a nostro avviso – ribadisce Mazzone – le persone per cui è stata confermata un’infezione da Sars-
CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di vaccinazione a breve termine’. E
‘considerato il numero di persone che si sono contagiate, si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi’ da
rimettere ‘su piazza’ per provare a centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere
vaccinato, ovunque nel mondo.
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L’internista Mazzone: “Bisogna fare chiarezza perché se fossero simili potremmo risparmiare (e donare)

milioni di vaccini”

Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un ‘booster’ per i vaccinati

contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo l’internista Nino Mazzone, direttore del

Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell’Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di

Legnano. Fra i sanitari italiani contagiati durante la seconda ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò

ricoverato dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è “fresco di prima dose alla quale mi sono

sottoposto secondo indicazioni ministeriali”. Ma all’Adnkronos Salute anticipa un accorato appello alle

istituzioni: “Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex pazienti

Covid? Solo dopo – sostiene – potremmo discutere di terza dose”.

“Prima di parlarne – spiega l’esperto, vice presidente Fism �Federazione società medico-scientifiche italiane) –

è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non avevano fatto l’infezione da Sars-CoV�

2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare l’immunità naturale”, quella ottenuta superando la malattia,

“e l’immunità acquisita” attraverso la vaccinazione. “Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece

fondamentale – ammonisce il medico – per poter decidere una strategia che dovrà essere pianificata a livello

mondiale”. Perché “qualora i tassi” di infezione di guariti e immunizzati “fossero simili, si potrebbero risparmiare

milioni di dosi vaccinali”. Qualcosa come “300 milioni”, stima Mazzone, da donare “per la popolazione più

vulnerabile di tutto il mondo” o comunque utili ad “accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie

che più ne hanno bisogno”.

“Anche alla luce della variante Delta” del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel nostro Paese, per

lo specialista “la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e quanto? Infetta i guariti, e quanto?� sarà

fondamentale per poter impostare politiche di qualità basate su una metodologia scientifica”.

Mazzone ci tiene come prima cosa a “sgombrare il campo da ogni equivoco”, confermando che “oggi due

cose appaiono fondamentali” e cioè “vaccinare tutti quelli che ne hanno bisogno” e “usare il Green pass per

frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti”. Ciò premesso, sulla terza dose l’internista che ha vestito

sia il camice sia il pigiama invita alla “prudenza”. La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in

prima battuta ad “aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l’esame

sierologico agli esposti – ragiona – e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti collaterali”.

Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine maggio su ‘Jama

Internal Medicine’, dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell H. Katz della New York Medical

School, nel board degli editor della rivista dell’American Medical Association. “La probabilità di reinfezione per

un guarito da Covid-19 è dello 0,07% a un anno”, concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche
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il presidente dell’Associazione microbiologi clinici italiani �Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,

“l’incidenza di infezione da Sars-CoV�2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già l’avevano

contratta e di 15,1 per quelle che non l’avevano mai avuta: una differenza drammatica”.

Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. “Ci sono vari lavori pubblicati sulle

più importanti riviste scientifiche, da ‘Nature’ a ‘The Lancet’ a ‘Nejm’ – ricorda Mazzone – che dimostrano

come l’immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi”. Per

esempio, “lo studio Siren su Lancet ha affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente

infezione Covid e il rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7�12 mesi.

Ebbene, l’infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%”.

Ancora, “un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2 milioni di pazienti

statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente più basso �0,3%� nei pazienti

sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV�2 rispetto a quelli sieronegativi �3%�”. Infine, “forse ancora più

importante, un recente studio indica la presenza di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che

si sono ripresi da Covid-19. Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova

infezione con nuovi anticorpi”.

“E’ chiaro che l’immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV�2 è più instabile rispetto

all’immunità indotta da vaccino, ma a noi – chiarisce l’internista – interessano le vere differenze cliniche tra chi

ha l’immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione, ospedalizzazione, gravità dei sintomi,

accessi in terapia intensiva. Questi – insiste Mazzone – sono i dati di confronto fra immunità naturale e

acquisita che servono per poter scegliere le strategie vaccinali più giuste”.

Il problema rilevato dall’esperto è che al momento, “in contrasto con questi dati obiettivi di medicina basata su

evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e duratura in coloro che si sono ammalati di

Covid-19” e l’hanno superata, “la durata dell’immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora

sono state segnalate dai Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal

completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza importante” che –

associato al recente monito lanciato dall’immunologo della Casa Bianca Antony Fauci, che “circa il 20% dei

vaccinati si può reinfettare” – rende “mandatorio” secondo Mazzone “confrontare i dati veri di immunità

naturale e immunità acquisita”.

Numeri da usare poi per “supportare con le evidenze scientifiche” quelli che allo specialista già appaiono

“concetti semplici e logici”. Da un lato, “l’obiettivo della vaccinazione è generare cellule di memoria in grado di

riconoscere il virus Sars-CoV�2 e di produrre rapidamente anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano

sia l’infezione che la trasmissione”. Dall’altro, “coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per

definizione aver allestito una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra citati”. Ecco

perché, “a nostro avviso – ribadisce Mazzone – le persone per cui è stata confermata un’infezione da Sars-

CoV�2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di vaccinazione a breve termine”. E

“considerato il numero di persone che si sono contagiate, si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi” da

rimettere ‘su piazza’ per provare a centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere

vaccinato, ovunque nel mondo.
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Terza dose vaccino, l'appello: "Prima confrontare
immunità guariti-vaccinati"

it.finance.yahoo.com/notizie/terza-dose-vaccino-lappello-prima-094309278.html

Vaccino covid: terza dose sì, terza dose no. Il dibattito sulla necessità o meno di un 'booster'
per i vaccinati contro Covid-19 è attualmente prematuro e mal posto secondo l'internista
Nino Mazzone, direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità
assistenziale dell'Asst Ovest Milanese, ospedale Civile di Legnano. Fra i sanitari italiani
contagiati durante la seconda ondata pandemica (nel novembre 2020 si ritrovò ricoverato
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dalla sera alla mattina nel reparto che dirige), Mazzone è "fresco di prima dose alla quale mi
sono sottoposto secondo indicazioni ministeriali". Ma all'Adnkronos Salute anticipa un
accorato appello alle istituzioni: "Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per
confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo - sostiene - potremmo discutere di
terza dose".

"Prima di parlarne - spiega l'esperto, vice presidente Fism (Federazione società medico-
scientifiche italiane) - è utile conoscere i dati a un anno di quante persone vaccinate che non
avevano fatto l'infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. Ci vuole chiarezza nel confrontare
l'immunità naturale", quella ottenuta superando la malattia, "e l'immunità acquisita"
attraverso la vaccinazione. "Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece
fondamentale - ammonisce il medico - per poter decidere una strategia che dovrà essere
pianificata a livello mondiale". Perché "qualora i tassi" di infezione di guariti e immunizzati
"fossero simili, si potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali". Qualcosa come "300
milioni", stima Mazzone, da donare "per la popolazione più vulnerabile di tutto il mondo" o
comunque utili ad "accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne
hanno bisogno".

"Anche alla luce della variante Delta" del nuovo coronavirus, diventata ormai dominante nel
nostro Paese, per lo specialista "la risposta a pochi semplici quesiti (infetta i vaccinati, e
quanto? Infetta i guariti, e quanto?) sarà fondamentale per poter impostare politiche di
qualità basate su una metodologia scientifica".

Mazzone ci tiene come prima cosa a "sgombrare il campo da ogni equivoco", confermando
che "oggi due cose appaiono fondamentali" e cioè "vaccinare tutti quelli che ne hanno
bisogno" e "usare il Green pass per frequentare i luoghi chiusi, compresi bar e ristoranti". Ciò
premesso, sulla terza dose l'internista che ha vestito sia il camice sia il pigiama invita alla
"prudenza". La stessa che a suo avviso avrebbe dovuto portare già in prima battuta ad
"aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il Covid. Si sarebbe potuto fare l'esame
sierologico agli esposti - ragiona - e si sarebbero risparmiati milioni di dosi e possibili effetti
collaterali".

Il medico poggia la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine
maggio su 'Jama Internal Medicine', dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell
H. Katz della New York Medical School, nel board degli editor della rivista dell'American
Medical Association. "La probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07%
a un anno", concludevano nel paper Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente
dell'Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. Più precisamente,
"l'incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già
l'avevano contratta e di 15,1 per quelle che non l'avevano mai avuta: una differenza
drammatica".
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Risultati, quelli del team legnanese, in linea con i dati di diversi altri studi. "Ci sono vari lavori
pubblicati sulle più importanti riviste scientifiche, da 'Nature' a 'The Lancet' a 'Nejm' - ricorda
Mazzone - che dimostrano come l'immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con
anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi". Per esempio, "lo studio Siren su Lancet ha
affrontato le relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il
rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12 mesi.
Ebbene, l'infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%".

Ancora, "un ampio studio di coorte pubblicato su Jama Internal Medicine ha esaminato 3,2
milioni di pazienti statunitensi e ha mostrato che il rischio di infezione era significativamente
più basso (0,3%) nei pazienti sieropositivi ad anticorpi anti Sars-CoV-2 rispetto a quelli
sieronegativi (3%)". Infine, "forse ancora più importante, un recente studio indica la presenza
di cellule immunitarie della memoria a lunga vita in coloro che si sono ripresi da Covid-19.
Ciò implica una capacità duratura, forse lunga anni, di rispondere a una nuova infezione con
nuovi anticorpi".

"E' chiaro che l'immunità indotta da una precedente infezione da Sars-CoV-2 è più instabile
rispetto all'immunità indotta da vaccino, ma a noi - chiarisce l'internista - interessano le vere
differenze cliniche tra chi ha l'immunità naturale e chi quella acquisita: tasso di reinfezione,
ospedalizzazione, gravità dei sintomi, accessi in terapia intensiva. Questi - insiste Mazzone -
sono i dati di confronto fra immunità naturale e acquisita che servono per poter scegliere le
strategie vaccinali più giuste".

Il problema rilevato dall'esperto è che al momento, "in contrasto con questi dati obiettivi di
medicina basata su evidenze scientifiche, che dimostrano una protezione adeguata e
duratura in coloro che si sono ammalati di Covid-19" e l'hanno superata, "la durata
dell'immunità indotta dal vaccino non è completamente nota. Finora sono state segnalate dai
Cdc americani oltre 10mila infezioni contratte trascorse almeno 2 settimane dal
completamento della vaccinazione, con una mortalità del 2% circa. Un tasso di incidenza
importante" che - associato al recente monito lanciato dall'immunologo della Casa Bianca
Antony Fauci, che "circa il 20% dei vaccinati si può reinfettare" - rende "mandatorio" secondo
Mazzone "confrontare i dati veri di immunità naturale e immunità acquisita".

Numeri da usare poi per "supportare con le evidenze scientifiche" quelli che allo specialista
già appaiono "concetti semplici e logici". Da un lato, "l'obiettivo della vaccinazione è generare
cellule di memoria in grado di riconoscere il virus Sars-CoV-2 e di produrre rapidamente
anticorpi neutralizzanti che prevengano o mitigano sia l'infezione che la trasmissione".
Dall'altro, "coloro che sono sopravvissuti al Covid devono quasi per definizione aver allestito
una risposta immunitaria efficace, come dimostrano gli studi sopra citati". Ecco perché, "a
nostro avviso - ribadisce Mazzone - le persone per cui è stata confermata un'infezione da
Sars-CoV-2 potrebbero non aver bisogno di vaccinazione e non hanno bisogno di
vaccinazione a breve termine". E "considerato il numero di persone che si sono contagiate,
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si potrebbero liberare centinaia di milioni di dosi" da rimettere 'su piazza' per provare a
centrare un obiettivo ineludibile: vaccinare chiunque debba essere vaccinato, ovunque nel
mondo.
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A cura di Paola Da Milano Agosto 4, 2021 7:55 am

Mazzone, terza dose? Prima i dati scientifici
sanitadomani.com/antonino-mazzone/

Sanitadomani.com - Prof Antonino Mazzone: terza dose?, ma dove sono i dati di reinfezione dei vaccinati...

Sanitadomani.com – Legnano. Ancora una volta a parlare a proposito di Covid è il Prof Antonino Mazzone, medico internista, immunologo e
autore di centinaia di studi scientifici apprezzati in tutto il mondo.

Il prof Mazzone, infatti, è lo stesso studioso che all’inizio della pandemia aveva ‘suggerito’ di vaccinare prima chi non avesse
contratto il covid.
E soprattutto di sottoporre a controllo sierologico anticorpale coloro che avevano sviluppato la malattia e ne erano guariti. 

 Questo avrebbe comportato di risparmiare una quantità immensa di dosi dando la precedenza a chi ne aveva più bisogno. 
 Non approfondendo, per il momento, l’inquietante aspetto delle conseguenze poco felici che c’era il rischio di attendersi dai pazienti

ricchi di anticorpi ai quali veniva inoculato il vaccino. 

Quella volta Mazzone non venne ascoltato in tempo, ma solo quando la prestigiosa rivista scientifica americana ‘Jama Internal Medicine’, ha pubblicato
la sua tesi suffragata dall’enorme numero di pazienti curati nel suo dipartimento di medicina di Legnano.

UNO STUDIOSO CHE VIVE PER CURARE I PAZIENTI
 

SANITADOMANI.COM

Ritaglio ad uso esclusivo del destinatario 
AMCLI 113

Data pubblicazione: 04/08/2021

Apri il link

https://www.sanitadomani.com/antonino-mazzone/


2/3

RECENTEMENTE NELL’AREA ESTERNA ALL’OSPEDALE POLISPECIALISTICO DI LEGNANO E’ APPARSO NOTTETEMPO UNO STRISCIONE, MA QUESTA
VOLTA NON ERA CERTO DI PROTESTA…

 Per avere un parametro di come il Prof. Antonino Mazzone e la sua incredibile squadra di medici, infermieri e parasanitari sia stato e
sia ancora oggi in prima linea nella dura battaglia contro il Covid,  è sufficiente sapere che per mesi e mesi i suoi reparti, divenuti
centro di eccellenza della Lombardia per la cura del Covid, occupavano costantemente oltre 500 posti letto. 

Dopo che lo studio del Prof Mazzone è rimbalzato in tutto il mondo, da scienziato a scienziato che hanno apprezzato e condiviso la sua ricerca
e le sue conclusioni scientifiche, anche qualche nostro pubblico amministratore si è chiesto come mai non li avessero informati di questa
intuizione scientifica dello scienziato dell’Ospedale di Legnano…

Adesso il Prof. Antonino Mazzone, a proposito di terza dose, con largo anticipo, nei suoi panni di vice Presidente della Federazione
delle Società Medico Scientifiche Italiane, (et ad omnes) lo ha detto a tutti. 

 Oltre che in sede scientifica ha rilasciato una serie di dichiarazioni ufficiali all’agenzia di stampa ADN Kronos e tutti ne sono
avvisati. 

 E ci riferiamo all’ipotesi della terza dose del vaccino. 
 “Si possono sapere i tassi di reinfezione dei vaccinati per confrontarli con quelli degli ex pazienti Covid? Solo dopo potremmo

discutere di terza dose” afferma lo studioso senza possibilità di fraintendimenti.

“Prima di parlarne – sottolinea Mazzone ai giornalisti – è utile conoscere i dati, a un anno, di quante persone vaccinate che non avevano fatto
l’infezione da Sars-CoV-2 si contagiano. 

 Ci vuole chiarezza nel confrontare l’immunità naturale”, “e l’immunità acquisita” a seguito della vaccinazione. 
 “Questo dato, che ancora non viene prodotto, è invece fondamentale per poter decidere una strategia – spiega Antonino Mazzone –  che

dovrà essere pianificata a livello mondiale”.

SE SI PROGRAMMA TUTTO
  300 ML DI DOSI IN MENO

A chi non l’avesse ancora capito il direttore del Dipartimento di Area medica, Cronicità e Continuità assistenziale dell’Asst Ovest
Milanese, ospedale Civile di Legnano chiarisce che “qualora le percentuali di infezione di guariti e immunizzati fossero simili, si
potrebbero risparmiare milioni di dosi vaccinali”. 

 Il prof ipotizza che stiamo parlando di cifre che si possono aggirare alle “300 milioni di dosi che si possono invece impiegare per le popolazioni
più vulnerabili di tutto il mondo oppure per accelerare enormemente la vaccinazione delle categorie che più ne hanno bisogno”.

Scrive Adn Kronos in uno dei lanci merito all’intervista dedicata al Prof di Legnano che, ad oggi, prosegue il suo impegno quotidiano di medico
in prima fila tra i suoi pazienti ospedalieri.

 “Il medico poggia – conferma l’agenzia di stampa – la sua riflessione su fondamenta solide: una pubblicazione firmata a fine maggio su ‘Jama
Internal Medicine’, dove è apparsa corredata da un commento di Mitchell H. Katz della New York Medical School, nel board degli editor della
rivista dell’American Medical Association.”. 

 Ancora ADN Kronos aggiunge ” La probabilità di reinfezione per un guarito da Covid-19 è dello 0,07% a un anno”, concludevano nel paper
Mazzone e colleghi, tra i quali anche il presidente dell’Associazione microbiologi clinici italiani (Amcli), Pierangelo Clerici. 

 Più precisamente, “l’incidenza di infezione da Sars-CoV-2 per 100mila residenti era di 1 per le persone che già l’avevano contratta e di 15,1
per quelle che non l’avevano mai avuta: una differenza drammatica”.

Lo studio del team del Prof Mazzone, inoltre, non si limita a delle conclusioni di natura esclusiva.
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Infatti lo stesso Mazzone ricorda che “Ci sono vari lavori pubblicati sulle più importanti riviste scientifiche, da ‘Nature’ a ‘The Lancet’ a ‘Nejm’ che dimostrano come
l’immunità a lungo termine dei guariti sia una realtà, con anticorpi tracciabili anche dopo 12 mesi”. Cita anche “lo studio Siren su Lancet che ha affrontato le
relazioni tra la sieropositività nelle persone con precedente infezione Covid e il rischio di sindrome respiratoria acuta grave dovuta a reinfezione nei successivi 7-12
mesi. Ebbene, l’infezione precedente ha ridotto il rischio di reinfezione sintomatica del 93%”.

Insomma, il mondo scientifico, quello vero che passa le giornate a studiare o a curare pazienti e non nei talk show, è compatto su questa linea
che, ci auguriamo, almeno stavolta, venga recepita in tempo utile dai nostri responsabili nazionali dell’Anticovid. 
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Chi ha avuto il Covid dopo un anno non si ammala
più
di Antonino Mazzone 

03 GIU - Gentile direttore, 
solo un caso di reinfenzione ogni 100000 residenti con la possibilità di reinfettarsi
allo 0.07%, meglio del vaccino. Questi i risultati pubblicati su JAMA il 28 maggio
2021 frutto del lavoro del nostro gruppo che dimostra che dopo un anno su oltre
122.007 tamponi e 15.960 positivi in una coorte ben studiata, al punto che è stato
pubblicato su una delle più prestigiose riviste Internazionali, solo cinque pazienti
si sono reinfettati. E in ogni caso nessuno di loro ha sviluppato una malattia
clinicamente importante. 
  
L'intervallo medio tra l'infezione primaria e la reinfezione è stato di oltre 230
giorni. Delle 13.496 persone che inizialmente non erano state infettate da SARS-

CoV-2, 528 (3,9%, IC 95%: 3,5-4,2) hanno successivamente sviluppato un'infezione primaria. L’ incidenza per
100.000 residenti è stata di 1,0 (95% CI: 0,5-1,5) per le reinfezioni rispetto a 15,1 (95% CI: 14,5-15,7) con le
nuove infezioni, mentre il rapporto del tasso di incidenza aggiustato per età, sesso, etnia e l'area sanitaria era
0,07 (IC 95%: 0,06-0,08). Analizzando l'incidenza cumulativa durante il follow-up abbiamo confermato che le
due coorti erano significativamente differenti (hazard ratio 0,064, 95% CI: 0,05-0,08; Log-rank test P <0,0001).

  
Tuttavia, questi nostri risultati confermano che le
reinfezioni sono eventi davvero rari e che i pazienti guariti
da COVID-19 potrebbero avere un minor rischio di
reinfezione. In conclusione il nostro studio suggerisce che
la naturale immunità naturale a SARS-CoV-2 potrebbe
conferire un effetto protettivo per almeno un anno, che è
simile a quello che risulta vicino alla protezione riportata
nei recenti studi sui vaccini. 
  
In una mia precedente intervista del dicembre scorso
AdnKronos, sostenevo che i pazienti che erano stati affetti
da covid non dovevano essere vaccinati immediatamente
in quanto la reinfezione è molto rara. I dati di medicina
basati sull’evidenza confermano quanto detto. 
  
Questi dati, che vedono tra i firmatari della research letter,

anche il presidente dell’AMCLI (Associazione dei Microbiologi Italiani), Pier Angelo Clerici, sottolineano come
l’immunità acquisita durante la infezione protegge per più di un anno, ed il rischio di ammalarsi di nuovo o di
morire è davvero simile alla popolazione normale. 
  
La nostra ricerca ha meritato un editoriale a commento del prof. Mitchell H. Katz (editor di JAMA, New York
Medical School) che sostiene: “Quanta protezione contro future infezioni fornisce una precedente infezione da
SARS-CoV-2?  Questa è una domanda importante per consigliare i singoli pazienti, nonché per prevedere
future epidemie di SARS-CoV-2.  
   
In questo numero di JAMA Internal Medicine, il nostro gruppo ha utilizzato i risultati dei test diagnostici di
reazione a catena della trascrittasi inversa-polimerasi in Lombardia per confrontare l'incidenza dell'infezione
da SARS-CoV-2 tra persone con precedente infezione da SARS-CoV-2 con persone risultate negative al
virus. Le differenze sono drammatiche. La incidenza per 100000 residenti era 1,0 (95%, IC 0,5-1,5) per le
persone con una storia di infezione, 15,1 (95% IC, 14,5-15,7) per le persone senza una storia di infezione.
Questi risultati completano quelli di Harvey e colleghi degli Stati Uniti, che hanno scoperto che i pazienti con
un risultato diagnostico positivo del test di amplificazione dell'acido nucleico per gli anticorpi contro SARS-
CoV-2 avevano molte meno probabilità di sviluppare l'infezione da SARS-CoV-2 a 90 giorni rispetto alle
persone senza anticorpi”. 
  
Prima di presumere che le persone con infezioni documentate da SARS-CoV-2, sia mediante test diagnostici
della reazione a catena della polimerasi o presenza di anticorpi, siano protette contro future infezioni, ci sono
2 avvertimenti. Primo, non sappiamo quanto dura l'immunità naturale. In secondo luogo, non sappiamo se
l'immunità naturale al virus wild-type sia ugualmente protettiva per le varianti SARS-CoV-2 (virus con
variazioni genetiche 
  
Nel corso di questa pandemia ci siamo trovati continuamente di fronte a situazioni nuove, che non avevamo
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mai sperimentato. Fra queste, la particolare natura del virus Sars-Covid-19 e le metodologie diagnostiche per
evidenziarlo. 
  
Sarebbe quindi di grande utilità eseguire il dosaggio degli anticorpi prima di fare il vaccino e, magari, non
somministrarlo a chi già li ha. In questo modo si risparmierebbero moltissime dosi di vaccino ed anche
potenziali danni a chi, con già gli anticorpi, dopo il vaccino potrebbe sviluppare una reazione. 
  
Pertanto per evitare la comparsa di reazioni allergiche e per la formazione di immunocomplessi con malattie
correlate vasculite, nefrite, ARDS etc.. sarebbe utile dosare gli anticorpi prima di vaccinarsi. Con grande
tristezza un giudice di Siracusa, su parere di esperti Internazionali da certezza alla nostra ipotesi, il giovane
militare morto dopo il vaccino è morto perche’ aveva fatto il covid senza accorgersene, aveva tanti anticorpi
ed ha avuto una reazione ARDS (adult respiratory distress syndrome) su base immunitaria, che l’hanno
portato a morte, nessuna trombosi e non era colpa del vaccino.  
   
La prudenza che abbiamo ben usato per decidere se aprire o chiudere attivita’ commerciali, doveva essere
estesa ai vaccini, si poteva aspettare a vaccinare i pazienti che hanno avuto il covid, si puo’ fare la sierologia
negli esposti, si sarebbero risparmiati dosi ed effetti collaterali. 
  
Antonino Mazzone 
Direttore Dipartimento di Area Medica ASST Ovest Milanese 
Vice Presidente FISM 

03 giugno 2021 
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Il focus

L'epidemia
sommersa

dei lOOmila
asintomatici
Mauro Evangelisti
In Italia, secondo i dati ufficiali,
ci sono 128mìla persone positi­
ve. Per fortuna, solo il 3,1 per
cento è ricoverato in ospedale.

Ma in realtà, coloro che sono in­
fetti, sono molti di più. Difficile fa­
re una stima, se si guarda all'espe­
rienza del passato si può ipotizza­

re che in totale siano almeno
200mila, ma le basi per sostener­
lo non sono solide. Sia chiaro, gli
esperti si sbilanciano solo sul da­
to totale: formalmente in Italia le

persone che hanno superato l'in­
fezione sono 4,2 milioni(...)

Segue a pagina 2

La quarta ondata

L'epidemia sommersa:
centomila asintomatici
non rilevati dai test
Molti non vaccinati in caso di sintomi ?Andreoni (Tor Vergata): «Così sono
si vergognano ed evitano il tampone a rischio i troppi over 50 non protetti»
IL CASO

ROMA tn Italia, secondo i dati uf­
ficiali, ci sono I28mila persone
positive. Per fortuna, solo il 3,1
per cento è ricoverato in ospeda­
le, In realtà, il numero dì coloro
che sono infetti è molto più aito.
Difficile fare una stima, se si
guarda all'esperienza del passa­
to si può ipotizzare che in totale
siano almeno a 200mila, ma le
basi per sostenerlo non sono so­
lide.

DIFFUSIONE
Sia chiaro, gli esperti si sbilan­
ciano solo sul dato totale: for­
malmente in Italia le persone
che hanno superato l'infezione
sono 4,2 milioni, ma almeno iì

doppio, attorno a 8­9 milioni, so­
no stati positivi, perché in tanti
non lo hanno saputo, erano
asintomatici e non sono mai sta­

ti intercettati dal tampone. Quel­
la percentuale di sommerso fu
estremamente più alta a inizio
pandemia, poi è gradualmente
diminuita perché il tracciamen­
to è stato potenziato e il numero
di tamponi eseguiti è aumenta­
to, Oggi, però, la fetta degli asin­
tomatici che non risultano nei
dati ufficiali potrebbe essere di
nuovo cresciuta, come ha de­
nunciato, tra gli altri, nei giorni
scorsi il professor Roberto Cau­
da, direttore di Malattìe infetti­
ve al Policlinico Gemelli di Ro­
ma {«in agosto c'è stata una di­
minuzione significativa dei test

eseguiti, in questo modo molti
positivi non li intercettiamo»).
Ma ci sono anche altre ragioni.
La prima è che c'è una parte di
persone non vaccinate che teme
una sorta di «stigma sociale».
Racconta il professor Massimo
Andreoni, primario di Malattie
infettive al Policlinico Tor Ver­
gata di Roma: «Magari hanno
dei sintomi lievi, febbre e tosse.
Evitano però di andare a fare il
tampone per non essere ricono­
sciuti come coloro che ingenua­

SI STIMA CHE DA INIZIO
PANDEMIA I GUARITI
DAL CDVID SIANO

IL DOPPIO DI QUELLI
CALCOLATI
UFFICIALMENTE
mente hanno rifiutato il vaccino
e poi si sono presi il Covid. Que­
sta tipologia di persone, si ag­
giunge ai molti che, pur avendo
la certezza di essere stati a lun­
go in contatto con positivi, evita­
no il test perché non vogliono
poi accettare di restare in qua­
rantena». Infine, c'è chi esegue

l'antigcn ico e poi sfugge al mole­
colare o, ancora, c'è chi ricorre
al test "fai da te" ma in caso di
esito positivo non io comunica
all'autorità sanitaria. Tutte que­
ste persone rientrano nei positi­
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vi consapevoli che però decido­
no, sconsideratamente, di resta­
re nell'ombra, rischiando da

una parte un peggioramento
della malattia, dall'altra di fare
circolare il virus. «Poi però ­ rac­
conta Andreoni ­ c'è tutta una

fetta di popolazione che ha il vi­
rus da asintomatico, ma è incon­
sapevole, non lo sa. Partiamo da
un dato: la variante Delta ha un
R con zero tra 6 e 8, quindi una
facilità di contagio molto più al­
ta anche rispetto alla variante
inglese. Corre soprattutto tra i
giovani e i giovanissimi, ma nel­
la stragrande maggioranza dei
casi, anche se non sempre, in

quelle fasce di età non ci sono
sintomi o sono molto leggeri».
In questi giorni l'Istituto supe­
riore di sanità ha verificato che
un nuovo positivo su 4 ha meno
di 19 anni, ma è quasi certo che
vi sono tantissimi ragazzi di
quell'età che sono stati contagia­
ti e non lo sanno. Di per sé non è
un grosso problema, perché in
questo modo sviluppano una
immunità naturale.

INCOGNITE
Di cosa si tratta? Varie ricerche
hanno dimostrato che la percen­
tuale di reinfezione ­ persone
che sì contagiano dopo che han­

no superato, nei mesi preceden­
ti, la malattia o l'infezione stes­
sa­ è estremamente bassa. Se­
condo uno studio pubblicato su
Jama a maggio e realizzato da
sette ricercatori (José Vitale, Ni­
cola Mumoli, Pierangelo Cleri­
ci, Massimo De Pascale, Isabella
Evangelista, Marco Cei e Antoni­
no Mazzone) che hanno esami­
nato i dati di alcuni ospedali
lombardi, «i casi di reinfezione
sono rari», su 1.579 pazienti, do­
po 230 giorni, solo in 5 si sono
reinfettati, lo 0,31 per cento. Al­
tri ricerche ipotizzano che la
protezione degli anticorpi, per
un anno, per chi ha superato

l'infezione è altissima, al 95 per
cento, Dunque, banalmente si
potrebbe concludere che gli
asintomatici inconsapevoli so­
no persone che non rischieran­
no più di contagiarsi questo au­
tunno, «Ma una forte circolazio­
ne dei virus ­ avverte Andreoni ­

aumenta anche la possibilità
che possano infettarsi le perso­
ne più a rischip, dai cin­
quant'anni in su. Se fossero tutti
protetti dal vaccino, non sareb­
be un problema. In Italia, però,
abbiamo ancora più di 4 milioni
di non vaccinati over 50».

Mauro Evangelisti
mraoDuzioNE risebvata

ANALISI
Un sanitario

raccoglie
tamponi per
uno

screening
sui ragazzi
al liceo Parini
di Milano
Gli
epidemiologi
sono convinti

che in questo
momento la
reale
diffusione del
virus sia
molto

superiore a
quella
rilevata dai
dati ufficiali:
centinaia di
migliaia di
asintomatici

non vengono
individuati
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COVID: VARIANTE DELTA, INCUBAZIONE, SINTOMI e quando fare veramente il TAMP Tweet

Articolo del 21/08/2021 
ore 12:00 
di Team iLMeteo.it Meteorologi e Tecnici

News / Notizie Italia

COVID: VARIANTE DELTA,
INCUBAZIONE, SINTOMI e quando
fare veramente il TAMPONE.
TUTTO quello che c'è da SAPERE

INCUBAZIONE e SINTOMI della Variante DELTA

La Variante DELTA ha determinato una nuova ondata dei CONTAGI. Un'estate, la seconda, con
l'incubo di essere contagiati e di contagiare, nell'illusione che tutto sembrava essere finito. Ma cosa
sappiamo della Variante DELTA? Quanto dura l’incubazione? Quali sono e dopo quanto emergono i
sintomi? Cosa fare dopo un contatto a rischio e quando effettuare il tampone?

Rispetto al ceppo originario, infatti, la mutazione presenta specificità su cui fa chiarezza il professor
Pierangelo Clerici, presidente dell’Associazione Microbiologi Clinici Italiani e della Federazione Italiana
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Società Scientifiche di Laboratorio, attraverso le righe dell'Huffingtonpost. 

Quali sono i tempi di incubazione della variante Delta?

Dipende dal soggetto interessato. Nei non vaccinati abbiamo un’incubazione che risulta pressoché
identica a quella del ceppo originario e va dai 5 ai 12 giorni. Nei pazienti vaccinati con una sola dose,
invece, l’incubazione si allunga di qualche giorno. Mentre con due dosi la possibilità di contagiarsi si
riduce al 10-15%.

Dopo quanto tempo dal contagio compaiono i sintomi? In genere, tra i 7 e i 10 giorni.Quali sono i
sintomi causati dalla variante Delta? Da quello che abbiamo avuto modo di osservare finora, la
variante Delta ha un esordio caratterizzato da sintomatologia simil-influenzale: raffreddore, mal di
gola, leggera tosse. Successivamente possono comparire mal di testa, perdita di gusto e olfatto. Si
tratta di una sequenza che può variare a seconda del paziente, mentre l’elemento comune è proprio il
raffreddore iniziale (tipico il naso che cola). Quelli finora elencati sono sintomi banali a cui vanno
aggiunti quelli che potrebbero colpire i soggetti non vaccinati, che restano a rischio di gravi difficoltà
respiratorie e di decorso severo della malattia.

Quindi, per quanto riguarda la patogenicità, il virus non è cambiato. Assolutamente no. Si tratta
di una malattia che, se non trattata accuratamente, può portare ancora a decorso grave o decesso.
Ribadisco che si tratta di un rischio che oggi riguarda anzitutto le persone non vaccinate. Con la
Delta, inoltre, la capacità di diffusione del virus è aumentata ed è molto più facile contagiarsi.Dopo
quanto tempo da un contatto a rischio si può effettuare un tampone? Come per il ceppo
originario, il tempo minimo rimane 72 ore dal contatto. Il tempo ideale, invece, è a distanza di 5
giorni. Se il soggetto è guarito dal Covid o ha ricevuto una dose di vaccino, le tempistiche necessarie
potrebbero essere maggiori perché la replicazione virale è ridotta. E lo è ancor di più se la persona ha
ricevuto due dosi di vaccino.

Dunque è inutile mettersi in fila il giorno dopo il contatto con un positivo. Assolutamente inutile.
Per essere rilevata dallo strumento diagnostico, la carica virale deve avere il tempo di svilupparsi.
Fare il tampone prima delle 72 ore non ha alcun senso. Siamo in estate, è tempo di vacanze. Quali
sono le raccomandazioni per prevenire il contagio? Le raccomandazioni rimangono le stesse:
mascherina in luoghi chiusi o affollati, distanziamento, igiene delle mani. Ma la chiave di volta è il
vaccino, miglior misura pro-attiva nel contrasto di qualsiasi malattia infettiva. Covid incluso.
Ricordiamoci che malattie come vaiolo e poliomielite sono state praticamente sconfitte proprio grazie
alla vaccinazione.

Il Green Pass è un giusto viatico?

È uno strumento che può incentivare le persone a vaccinarsi e che può aiutarci a raggiungere
l’obiettivo che sta a cuore a tutti: non avere più malati gravi e decessi causati dal virus. Dobbiamo
tenere a mente il costo umano che questa pandemia ha avuto e agire di conseguenza.

Metti "mi piace" alla nostra pagina Facebook!
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